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CRITERI e modalità per la presentazione dei progetti per la qualità paesaggi-
stica e individuazione dei parametri economico-finanziari per l’assegnazione del 
finanziamento. Criteri di attribuzione e modalità di erogazione del finanziamento 
per i concorsi di idee o di progettazione. 
(Legge Regionale 16 giugno 2008 n. 14) 1

1.Premessa. 

La Legge Regionale 16 giugno 2008, n. 14 “Norme per la valorizzazione del paesaggio”, in 
attuazione dei principi enunciati nell’art. 9 della Costituzione, nella Convenzione Europea del 
Paesaggio, nel Codice dei beni culturali e del paesaggio e nello Statuto, indirizza le azioni e gli 
interventi della Regione verso politiche di valorizzazione del paesaggio, riconoscendolo quale 
componente essenziale del contesto di vita della popolazione.

La normativa regionale prevede un’articolata programmazione di interventi volti a pervenire ad 
una maggiore consapevolezza del valore del paesaggio come espressione dell’identità culturale 
delle popolazioni e a realizzare conseguentemente interventi di qualità in rapporto al contesto.

In particolare, l’art. 2 della L.R. 14/08 prevede il finanziamento di progetti finalizzati al 
recupero, alla riqualificazione e alla valorizzazione della qualità paesaggistica, denominati: 
“progetti per la qualità paesaggistica”.

Ai sensi dell’art. 3 della L.R. 14/08 la Giunta Regionale definisce criteri e modalità per 
la presentazione dei progetti e i parametri economico finanziari per l’assegnazione dei 
finanziamenti; definisce inoltre, ai sensi dell’art. 5, i criteri di attribuzione e le modalità di 
erogazione del finanziamento per concorsi di idee o di progettazione, al fine di promuovere 
un’ulteriore incentivazione della qualità nella progettazione.

La Convenzione Europea del Paesaggio e il Codice dei beni culturali e del paesaggio 
definiscono con precisione e capacità di sintesi che cos’è il paesaggio. Parimenti definiscono 
con chiarezza gli obiettivi degli enti territoriali che, a diverso titolo nell’esercizio delle loro 
funzioni, intervengono sul paesaggio e le cui azioni devono essere volte alla salvaguardia dei 
caratteri peculiari e identitari dei paesaggi, nonché alla formazione di nuovi valori integrati e 
coerenti. Pertanto i contenuti del “progetto di paesaggio” dovranno essere improntati a criteri 
di qualità, sostenibilità, integrazione nel contesto ed esemplarità.

A questi riferimenti di legge si attiene la definizione dei presenti criteri e si demanda per 
la redazione dei progetti per la qualità paesaggistica che si candidano all’assegnazione dei 
contributi regionali.

1 Allegato alla 
DGR 27 aprile 
2009 n. 16-11309 
“Legge Regio-
nale n. 14 del 16 
giugno 2008, artt. 
3 e 5. Individua-
zione dei “Criteri 
e modalità per la 
presentazione dei 
progetti per la qua-
lità paesaggistica 
e individuazione 
dei parametri eco-
nomico finanziari 
per l’assegnazione 
del finanziamento. 
Criteri di attribu-
zione e modalità 
di erogazione del 
finanziamento per 
i concorsi di idee o 
di progettazione”.
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2. Definizione di “progetto per la qualità paesaggistica” e criteri generali per la progettazione.

Il paesaggio nel progetto deve essere inteso come elemento caratterizzante la qualità della 
vita della popolazione e rappresentativo di un luogo: il progetto può interessare un ambito 
territoriale, urbano o rurale, di qualità o degradato, in situazioni di eccellenza o di quotidianità, 
come inteso nei principi della Convenzione Europea.

Il progetto di paesaggio deve saper cogliere e analizzare le relazioni esistenti fra i fattori naturali e 
antropici ritenuti sensibili, capaci cioè di esprimere quei caratteri nei quali una comunità si 
riconosce e si rappresenta.

La qualità di un paesaggio è infatti determinata dalle relazioni tra gli elementi di varia natura 
che lo compongono, fattori in molti casi materiali e immateriali piuttosto che dalla presenza di 
semplici oggetti. Il progetto può essere riferito a contesti tra loro molto diversi, ambiti grandi 
o piccoli, riguardare comunque un “luogo” per come esso è riconosciuto e percepito da chi lo 
abita, considerandolo nella sua totalità o anche per parti.

Il progetto deve avere profonda capacità di analisi, deve sapere riconoscere in un particolare 
contesto quei caratteri identitari nei quali si  esprime questa qualità, comprendere la natura di 
valore culturale, coglierne il significato storico, le leggi evolutive e le proiezioni future.

Ogni intervento sul paesaggio necessita dell’apporto di figure professionali differenti, che, 
nella specificità delle rispettive competenze, permettano una visione e una lettura globale di 
fenomeni e di contesto: l’interdisciplinarietà e la transdisciplinarietà discendono direttamente 
dalla complessità implicita nella definizione di paesaggio. Pertanto il progetto deve saper 
coniugare e comunicare in modo sincronico conoscenze e saperi diversi come storia,  ar-
chitettura, urbanistica, botanica, geologia, geografia, ecologia, ingegneria naturalistica e 
ambientale, fino a comprendere etica, estetica, semiotica e innumerevoli altre discipline.

Il progetto deve essere condiviso dalle popolazioni e quindi è opportuno venga accompagnato 
da interventi di sensibilizzazione e di comunicazione. 
In coerenza con i provvedimenti di gestione del paesaggio e attraverso un’interpretazione 
corretta dei luoghi, gli interventi devono essere orientati verso trasformazioni che assicurino 
un’evoluzione dinamica e armoniosa del paesaggio intesa a migliorarne la qualità in funzione 
delle aspettative della popolazione e pertanto concorrere al miglioramento e alla valorizzazione 
paesaggistica del territorio e della sua percezione sociale.

Il progetto, tuttavia, nonostante la sua interdisciplinarità e interscalarità può procedere per 
sistemi anche parziali, non necessariamente per totalità, ottenendo risultati rilevanti, in molti 
casi, anche con mezzi limitati.

Ogni intervento proposto deve essere congruente con gli obiettivi della legge regionale ed 
essere elaborato tenendo conto dei presenti criteri, ripresi di seguito nell’individuazione più 
puntuale dei contenuti.
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Il progetto  in sintesi dovrà dimostrare di essere:

·	 coerente e congruente con gli obiettivi della legge regionale;
·	 coerente e integrato con il contesto paesaggistico;
·	 compatibile con i valori identitari del luogo e volto alla loro valorizzazione e recupero;
·	 realizzabile dal punto di vista tecnico e operativo;
·	 fattibile sotto l’aspetto della conformità urbanistica, della coerenza con piani e programmi 

eventualmente presenti sull’area e della valutazione di compatibilità ambientale ove 
necessario;

·	 condiviso dall’Ente o dagli Enti che lo presentano partecipando con una quota di 
finanziamento locale per la realizzazione dell’intervento;

·	 supportato da adeguate azioni di coinvolgimento della popolazione e di sensibilizzazione;
·	 concretamente realizzabile e suscettibile di raggiungere a conclusione i risultati attesi;
·	 esemplare e ripetibile in altre realtà connotate da caratteri simili.

3. Contenuti del progetto per la qualità paesaggistica.

I progetti presentati dovranno approfondire i seguenti aspetti e contenere così come indicato 
all’art. 4 della L.R. 14/08: 

a) Elementi di analisi del contesto:

1.	approfondita analisi paesaggistica dell’ambito di intervento attraverso una chiara lettura e 
interpretazione dei caratteri identitari che connotano il luogo, della loro permanenza o 
assenza nonché delle loro interrelazioni;

2.	studio delle dinamiche evolutive del paesaggio, al fine di identificare le linee di tendenza 
in atto negli ambiti paesaggistici interessati utili a individuare gli obiettivi di qualità del 
progetto.

b)	Caratteristiche qualitative e incidenza del progetto sugli aspetti socio-economici, 
naturalistici, culturali e ambientali:

1.	esplicitazione degli elementi di qualità paesaggistica del progetto e sue ricadute sul 
contesto di vita delle popolazioni (inteso nella sua dimensione sociale, economica, 
ambientale, storico-culturale);

2.	verifica delle proposte operative e programmatiche in coerenza con gli obiettivi della legge 
regionale che tengano conto della lettura dei caratteri connotativi e identitari del luogo 
e delle eventuali criticità rilevate; in particolare nel caso di progetti facenti parte di 
programmi  avviati, indicare i risultati già conseguiti in  rapporto agli obiettivi della legge 
regionale e ai criteri qui indicati;
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3.	verifica del corretto inserimento paesaggistico degli interventi e della loro compatibilità 
con il contesto di riferimento, i caratteri distintivi dei luoghi e gli elementi di naturalità 
presenti; in particolare per gli interventi ubicati in zone di elevata visibilità, deve essere 
posta particolare attenzione all’effetto cromatico legato sia agli aspetti naturali sia a quelli 
costruiti, documentando con attenzione la prevalenza di colori e materiali esistenti nei con-
fronti dei quali devono essere studiate soluzioni adeguate a un corretto inserimento delle 
trasformazioni previste;

4.	previsione di adeguate azioni di sensibilizzazione volte al coinvolgimento della 
popolazione; 

5.	attenzione alla riqualificazione dei luoghi e al recupero di aree paesaggisticamente  
degradate, la cui valorizzazione si ritiene strategica per accrescere la qualità paesaggistica 
del territorio e la qualità di vita della popolazione; in particolare si sottolineino le azioni 
con contenuto innovativo volte alla creazione di “nuovi paesaggi”, che possano consentire 
da parte delle popolazioni la riappropriazione di “non luoghi”, restituendo loro valore e 
identità;

6.	evidenziazione degli elementi che possano costituire “valore aggiunto” per il progetto, 
quali ad esempio: la sostenibilità ambientale del progetto; l’utilizzo nel progetto del mate-
riale “vegetale” come elemento anche formale e di definizione compositiva degli spazi, in 
continuità con il contesto vegetazionale; l’attenzione all’utilizzo dei materiali e alle tecni-
che sia tradizionali che innovative, nel rispetto e promozione dei valori riconosciuti come 
connotativi dei luoghi; l’attenzione alla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente 
di valore storico-architettonico e identitario; l’esemplarità e ripetibilità dell’esperienza in 
altre realtà connotate da caratteri simili.

c) Programmazione economica dell’intervento:

1.	piano finanziario dell’intervento con l’indicazione della previsione della quota di 
finanziamento locale;

2.	cronoprogramma dettagliato con indicati i tempi previsti per la realizzazione delle opere;

d) Verifica di fattibilità con piani e programmi:

1.	verifica della coerenza con gli strumenti di pianificazione territoriale, paesaggistica e 
urbanistica, nonché con programmi eventualmente presenti sull’area; con particolare 
riferimento alla valutazione di compatibilità ambientale ove richiesto dalla normativa di 
settore;

2.	fattibilità del progetto dal punto di vista tecnico e amministrativo.



11

4. Elaborati e modalità per la presentazione dei progetti per la qualità paesaggistica.

Il progetto deve essere articolato in una sezione tecnico-progettuale e in una amministrativo-
finanziaria.

Sezione tecnico-progettuale:

Elaborati di sintesi:
·	 Relazione sintetica esplicativa del progetto che affronti le criticità territoriali dell’ambito 

in esame, espliciti i valori da recuperare e valorizzare, illustri le eventuali azioni di 
sensibilizzazione da intraprendere, gli obiettivi e i risultati attesi e la coerenza delle 
proposte con la legge regionale;

·	 Tavola/e grafiche illustrative del progetto e del suo inserimento nel contesto di riferimento 
(max n. 2 elaborati in formato A2, forniti anche su supporto informatico) con inserimento di 
fotosimulazioni e fotografie riferite a luoghi di normale accessibilità individuate su di una 
planimetria, o quant’altro sia ritenuto rappresentativo della filosofia e degli obiettivi portati 
avanti dalla proposta e possa consentire una generale comprensione del progetto, che verrà 
maggiormente precisato negli elaborati di dettaglio.

Elaborati di dettaglio:

Analisi:

·	 Analisi del contesto paesaggistico e dell’area d’intervento che evidenzi gli elementi distintivi 
del territorio interessato, la presenza di livelli di tutela ivi operanti, nonché l’appartenenza a 
sistemi naturalistici, a sistemi insediativi storici, a paesaggi agrari, a sistemi tipologici 
di forte caratterizzazione o valenza simbolica, ad ambiti panoramici e luoghi di elevata 
percezione visiva. Tale descrizione deve essere supportata da documentazione cartografica 
di inquadramento che sintetizzi i principali elementi di identità e caratterizzazione del 
paesaggio. 
L’analisi deve inoltre essere accompagnata da una sintetica analisi della struttura storica del 
territorio e dei processi che hanno lasciato tracce materiali stratificate nonché della dinami-
ca evolutiva dell’ambito di paesaggio interessato, con indicazione della relativa documen-
tazione di riferimento;

·	 Inquadramento del progetto nel sistema della pianificazione territoriale, paesaggistica e 
urbanistica dell’ambito in cui è inserito. Verifica di compatibilità con piani e programmi 
vigenti sull’area;

·	 Rilievo fotografico del contesto paesaggistico o dell’area su cui si intende intervenire, 
con indicazione dei punti di scatto, con riprese da luoghi di normale accessibilità, da pun-
ti e percorsi panoramici dai quali sia possibile cogliere con completezza le  fisionomie 
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caratterizzanti il territorio, nonché rappresentare l’eventuale  tessuto edilizio circostante in 
rapporto a un’area estesa che consenta  una puntuale lettura degli skylines e del contesto 
dalle prospettive visuali  maggiormente significative;

Progetto:

·	 Tavole di rilievo quotate in scala adeguata al tipo di intervento con rappresentazione in 
pianta, prospetto e sezione;

·	 Elaborati grafici, in scala adeguata e apparato di rappresentazione, che consentano di valu-
tare l’idoneità della nuova realizzazione proposta in rapporto al contesto paesaggistico esi-
stente, come descritto nello stato di fatto completi di individuazione dell’area di intervento 
e descrizione, per tipologia, destinazione e  dimensionamento, delle opere da effettuare;

·	 Tavole di progetto in scala adeguata al tipo di intervento con rappresentazione in pianta, 
prospetto e sezione corrispondenti alle viste del rilievo; nel caso di intervento su preesisten-
ze edilizie, sia particolarmente curata l’adeguatezza architettonica del nuovo intervento, per 
tipologia, tecniche costruttive, uso di materiali e colori, con il manufatto edilizio esistente 
e in rapporto con l’intorno per contribuire al miglioramento della qualità complessiva dei 
luoghi, in coerente adempimento degli obiettivi della legge regionale;

·	 Tavole grafiche di confronto dello stato dei luoghi prima e dopo la realizzazione delle opere 
previste, in rapporto alle caratteristiche progettuali e alle trasformazioni indotte dall’esecu-
zione proposta;

·	 Rendering o libere rappresentazioni tridimensionali del progetto coerenti con il rilievo foto-
grafico, inseriti in un adeguato intorno dell’area d’intervento che, mediante una dettagliata 
simulazione dello stato dei luoghi a seguito della realizzazione proposta, costituiscano ele-
mento di concreto supporto per la valutazione di compatibilità paesaggistica e adeguatezza 
della proposta progettuale nei confronti del contesto interessato. L’introduzione di elementi 
innovativi e di architettura contemporanea sia documentata con idonee elaborazioni foto-
grafiche commentate, che rappresentino gli effetti e la congruità dell’inserimento nell’am-
bito paesaggistico;

·	 Relazione dell’intervento che, in coerenza con gli obiettivi di valorizzazione e riqualifi-
cazione paesaggistica e i risultati attesi, descriva puntualmente le modalità d’intervento e 
motivi le scelte progettuali effettuate; 

·	 Computo metrico estimativo che attesti il costo effettivo dell’intervento redatto in base al 
Prezzario Regionale delle Opere Pubbliche vigente alla data di redazione del progetto, che 
ne attesti il costo effettivo.
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Sezione amministrativo-finanziaria.

·	 Domanda di finanziamento che deve contenere:

-	 il titolo e gli elementi identificativi della proposta progettuale;
-	 le informazioni sul proponente e sulle eventuali forme di collaborazione e accordi con altri 

enti o associazioni partner nella realizzazione del progetto;
-	 la dichiarazione che il progetto non usufruisce di altri contributi pubblici regionali ad 

esclusione di eventuali risorse derivanti da programmi nazionali e dell’Unione Europea 
che sono cumulabili  con il finanziamento regionale;

-	 coordinate bancarie per il versamento dell’eventuale contributo (cod. IBAN);

·	 Pareri resi e autorizzazioni eventualmente necessari dalla presenza di vincoli nel contesto 
oggetto di intervento (autorizzazione paesaggistica, parere idrogeologico, parere Ente 
Parco, ecc.).

·	 Deliberazione con la quale l’Ente medesimo si assume l’impegno a contribuire alla realiz-
zazione dell’intervento per la parte non coperta dal contributo regionale.

5. Criteri e parametri di carattere economico-finanziario per l’assegnazione del 
      finanziamento regionale.

L’art. 3, comma 4 della legge regionale 16 giugno 2008, n. 14 stabilisce che la Giunta Regio-
nale assegna criteri di priorità ai progetti espressamente previsti nell’ambito di strumenti di 
pianificazione comunale adeguati ai contenuti degli strumenti di pianificazione paesaggistica, 
nei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO, nelle aree destinate a parco 
e preparco, nonché nei siti di interesse comunitario.

Saranno altresì ritenuti prioritari:

-	 gli interventi previsti dagli strumenti di pianificazione provinciale adeguati ai contenuti 
della pianificazione paesaggistica o gli interventi previsti da strumenti di pianificazione di 
area vasta con finalità paesaggistica;

-	 gli interventi previsti in aree per le quali sia stata presentata la candidatura per l’iscrizione 
alla lista del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO.

Il finanziamento è individuato dalla legge regionale in un massimo del 60% della spesa am-
missibile prevista per la realizzazione dell’opera e può concorrere all’integrazione di risorse 
derivanti da programmi nazionali dell’Unione Europea. Per spesa ammissibile si intende la 
sommatoria dei costi sostenuti per la realizzazione del progetto per la qualità paesaggistica 
escluse le spese tecniche di progettazione, direzione lavori, collaudi ecc. 

Il contributo è erogato di norma nella misura del 50%  al momento dell’inizio dei lavori e il 
restante 50% all’avvenuta ultimazione dei lavori stessi e alla presentazione del documento 
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attestante la regolarità dei lavori eseguiti da parte dell’Ente beneficiario, fatte salve differenti 
disposizioni stabilite nel provvedimento di impegno di spesa. I lavori devono essere iniziati 
entro un anno e conclusi entro tre dalla data di assegnazione del contributo.

Nel caso in cui sia stato erogato l’acconto ma i lavori non siano stati conclusi o siano stati 
eseguiti in difformità dal progetto ammesso a contributo, le somme erogate devono essere 
restituite alla Regione nelle forme di legge. 

La Regione può effettuare controlli sia durante l’esecuzione dei lavori sia a conclusione dei 
medesimi al fine di verificare che l’intervento sia stato realizzato secondo le caratteristiche 
descritte nel progetto ammesso a contributo e siano state raggiunte le finalità prefissate.

6. Premio qualità paesaggio.

La legge regionale 14/08 individua la possibilità di assegnare il Premio qualità paesaggistica a 
uno o più progetti ammessi al finanziamento; tale riconoscimento è costituito da un’ulteriore 
quota di finanziamento del 20% della spesa ammissibile. I criteri di valutazione per tale asse-
gnazione sono individuati essenzialmente:

·	 nell’elevata qualità progettuale nel campo della valorizzazione, del recupero e della creazione 
dei paesaggi contemporanei;

·	 nella capacità di rappresentare un caso esemplare di buona pratica applicabile in altri 
contesti regionali.

La selezione dei progetti da premiare spetta alla Commissione per la salvaguardia del 
patrimonio paesaggistico che, in sede di valutazione dei progetti, può stabilire ulteriori 
criteri.

7. Incentivazione dell’utilizzo dei concorsi di idee o di progettazione.

Finalità e obiettivi del finanziamento regionale.

In attuazione dell’art. 5 della legge regionale 16 giugno 2008, n. 14 la Regione riconosce il 
concorso di idee o di progettazione quale strumento utile a conseguire soluzioni progettuali di 
qualità paesaggistica e ne incentiva l’utilizzo mediante il finanziamento delle spese necessarie.

Il finanziamento è destinato alle pubbliche amministrazioni (province, comuni, comunità mon-
tane, comunità collinari e altre forme di associazionismo comunale con altri soggetti pubblici e 
privati) che intendono avvalersi dello strumento del concorso di idee o di progettazione.

La procedura del concorso comporta solitamente un maggiore impegno di organizzazione e di 
risorse economiche, per cui se ne fa ricorso solo in casi sporadici. Il finanziamento regionale 
intende sostenere i maggiori costi, al fine di promuovere modalità di selezione dei progetti che 
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possano contribuire alla diffusione di una cultura progettuale orientata alla qualità e innescare 
processi effettivi di riqualificazione del paesaggio, sollecitando  interventi che abbiano il ca-
rattere dell’esemplarità.
In quest’ottica, il concorso attribuisce valore aggiunto al processo progettuale, costituisce oc-
casione di confronto e dibattito fra progettualità diverse e favorisce la diffusione e la conoscen-
za di progetti di qualità paesaggistica con la successiva pubblicizzazione dei risultati ottenuti.

Obiettivo del finanziamento regionale è l’incentivazione e la promozione di concorsi di idee 
o di progettazione finalizzati a selezionare progetti significativi che propongano soluzioni in-
novative e di qualità sia nel campo del recupero e della riqualificazione paesaggistica sia nel 
campo della creazione di “nuovi paesaggi”. 

Finanziamento.

La Regione finanzia ed eroga le somme relative alle spese reali sostenute  per l’espletamento 
dei concorsi di idee o di progettazione per un importo massimo  del 90% e comunque non in-
feriore al 50% del costo realmente documentato. La percentuale sarà determinata annualmente 
sulla base delle richieste pervenute e della disponibilità finanziaria del bilancio regionale.
Sulla base del preventivo dettagliato relativo alle spese da sostenere per l’espletamento del 
concorso allegato alla richiesta di finanziamento la Regione eroga un acconto del 40% della 
somma richiesta; il restante 60% è erogato a conclusione del concorso e alla presentazione 
della documentazione finanziaria che attesti i costi realmente sostenuti.

Il finanziamento erogato dovrà essere impiegato esclusivamente per le spese di organizzazione 
e gestione del concorso e successiva diffusione dei risultati (mostre, pubblicazioni, ecc.). Il 
beneficiario dovrà, unitamente alla documentazione finanziaria relativa ai costi sostenuti, pre-
sentare alla Regione  una relazione di sintesi dei risultati ottenuti dalla procedura concorsuale 
con allegata copia delle soluzioni progettuali risultate vincitrici.

I bandi di concorso di idee o di progettazione dovranno prevedere l’affidamento dei successivi 
livelli di progettazione ed eventualmente della Direzione lavori al vincitore del concorso.

Il beneficiario si impegna a bandire il concorso entro 6 mesi dalla comunicazione dell’assegna-
zione del contributo regionale, fornendo alla Regione Piemonte dettagliate informazioni sulle 
fasi e sui tempi previsti per la procedura.
Il concorso dovrà essere svolto correttamente sulla base delle disposizioni di legge vigenti in 
materia e non dovrà essere invalidato da ricorsi di soggetti aventi titolo, pena la revoca del 
finanziamento.

La Regione può chiedere di nominare un suo rappresentante nella commissione giudicatrice, 
quale partecipazione attiva al processo di selezione.
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Criteri di selezione delle candidature per l’attribuzione del finanziamento.

I requisiti per accedere alla selezione, che verranno valutati ai fini dell’assegnazione dei con-
tributi per i concorsi di idee o di progettazione, sono:

·	 la valenza paesaggistica dell’intervento, che deve incidere sul contesto territoriale sul quale 
si opera proponendo processi che migliorino la qualità del paesaggio; i progetti a concor-
so potranno interessare sia paesaggi riconosciuti come “eccezionali” attraverso opportune 
azioni di valorizzazione e conservazione, sia  paesaggi degradati attraverso il ripristino e 
il recupero di situazioni di dequalificazione, sia paesaggi “della quotidianità”, proponendo 
nuovi valori e identità  che tengano conto  delle aspirazioni delle popolazioni per quanto 
riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro contesto di vita;

·	 la capacità di interagire con altri interventi o iniziative già avviate o programmate in materia 
di valorizzazione della qualità del paesaggio;

·	 la capacità di coinvolgimento della popolazione mediante azioni specifiche di sensibilizza-
zione;

·	 la compatibilità degli interventi con gli strumenti urbanistici vigenti e con la pianificazione 
paesaggistica e la fattibilità tecnica della proposta.

Documentazione richiesta.

I soggetti interessati al finanziamento dovranno presentare la seguente documentazione com-
provante la sussistenza dei requisiti sopra indicati:

·	 domanda di partecipazione che comprenda anche un impegno scritto a procedere nel caso 
di aggiudicazione, all’espletamento del concorso entro 6 mesi, pena la revoca del finanzia-
mento;

allegati:
·	 relazione generale illustrativa del progetto che il soggetto intende realizzare con esplicitati 

obiettivi, strategie, valenza paesaggistica e ricadute dell’intervento sul contesto interessa-
to;

·	 tavola illustrativa con indicazione planimetrica dell’area vasta interessata e foto d’insieme 
relative al contesto atte a illustrare la situazione di fatto;

·	 eventuali schemi interpretativi, disegni tecnici o rappresentazioni in forma libera atti a indi-
viduare i riferimenti da assumere nella progettazione;

·	 indicazioni sulla fattibilità tecnica e sulla compatibilità urbanistica e paesaggistica dell’in-
tervento. 
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8. Termini ed indirizzi per la presentazione 

In attuazione dell’art. 3, comma 2, della legge regionale 16 giugno 2008, n. 14, le richieste 
di finanziamento sia per i progetti per la qualità paesaggistica sia per i concorsi di idee o di 
progettazione devono essere presentate entro il 31 gennaio di ogni anno.

Limitatamente al 2009, al fine di dare corso alla prima attuazione della legge regionale, il 
termine di presentazione delle richieste di finanziamento è posticipato alla data del 30 maggio 
2009. 

La documentazione richiesta potrà essere consegnata a mano o inoltrata tramite raccomandata 
con avviso di ricevimento di ritorno al seguente indirizzo:

Regione Piemonte 
Direzione Programmazione Strategica e Politiche Territoriali
Settore Attività di Gestione e Valorizzazione del Paesaggio
Via Avogadro, 30 
10121 Torino.

Per le richieste di finanziamento per progetti di qualità paesaggistica, i partecipanti dovranno 
far pervenire i progetti con riportata la dicitura: “L.R. 16 giugno 2008, n. 14: Progetti per la 
qualità paesaggistica”.
Per le richieste di finanziamento per concorsi di idee o progettazione, la documentazione do-
vrà riportare la dicitura: “L.R. 16 giugno 2008, n. 14: Incentivazione al concorso di idee o di 
progettazione”.

9. Tutela della privacy e diritti d’autore.

Ai sensi del Testo Unico sulla Privacy D.lgs. 196 del 30 giugno 2003 e s.m.i., si informa che 
i dati e gli elaborati richiesti sono raccolti dalla Regione Piemonte unicamente per le finalità 
previste dalla Legge Regionale 16 giugno 2008 n. 14.

Per quanto riguarda i “progetti di qualità paesaggistica”  e la documentazione relativa ai ri-
sultati ottenuti attraverso i concorsi di idee e di progettazione finanziati, la Regione Piemonte 
si riserva la facoltà di rendere pubbliche le proposte progettuali pervenute attraverso mostre, 
cataloghi, pubblicazioni, convegni o altre forme che riterrà opportune con il solo obbligo di ci-
tare l’autore e il proponente, con la finalità di divulgazione del progetto di paesaggio di qualità.

In ogni caso la documentazione pervenuta non verrà restituita.
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“CRITERI e modalità per la presentazione dei progetti per la qualità paesaggistica e 
individuazione dei parametri economico-finanziari per l’assegnazione del finanziamento. 
Criteri di attribuzione e modalità di erogazione del finanziamento per i concorsi di idee 
o di progettazione”. 
(Legge Regionale 16 giugno 2008 n. 14).
INTEGRAZIONE ex Legge Regionale 14 luglio 2009, n. 20, art. 14, commi 7 e 8.1

1. Premessa. 

La Regione, con la Legge 14 luglio 2009, n. 20, art. 14, commi 7 e 8, sostiene “il recupero 
del patrimonio paesaggistico favorendo la realizzazione di coperture e di mascheramenti di 
fabbricati esistenti a destinazione artigianale e produttiva, che riducano l’impatto ambientale 
sul paesaggio” attraverso le procedure, le modalità e le risorse finanziarie previste dalla legge 
regionale 16 giugno 2008, n. 14 “Norme per la valorizzazione del paesaggio”. A questo fine 
la Giunta Regionale integra i criteri di attribuzione e le modalità di erogazione stabiliti con 
precedente DGR 27 aprile 2009 n. 16-11309 in attuazione della legge regionale n. 14/2008.

2. Criteri per la realizzazione di coperture e mascheramenti di fabbricati esistenti a 
destinazione artigianale e produttiva 

Il finanziamento regionale, ai sensi della L.R. 14/2008, è destinato alle pubbliche amministrazioni 
(province, comuni, comunità montane e collinari, associazioni comunali con altri soggetti 
pubblici e privati) che intervengono su aree di proprietà pubblica; occorre però tenere conto 
che gli edifici a destinazione artigianale o produttiva sono generalmente di proprietà privata e 
che pertanto non possono loro stessi essere destinatari del finanziamento regionale. 
In considerazione dell’obiettivo che la sopra citata persegue, vale a dire quello di favorire 
l’integrazione nel contesto dei manufatti impattanti, permettendo la riqualificazione di aree 
artigianali e produttive che si caratterizzano per la scarsa qualità paesaggistica, occorre 
individuare soluzioni riferite più alla mitigazione di vere e proprie aree a destinazione produttiva 
– che, per la loro collocazione, l’estensione e per la possibilità di disporre di aree pubbliche (ad 
esempio aree dimesse come standards urbanistici), permettano interventi di mitigazione nel 
contesto paesaggistico – piuttosto che opere di mimesi da realizzare sui manufatti di proprietà 
privata.

Ciò non esclude che si possano avviare azioni congiunte e concertate tra le amministrazioni e 
gli operatori privati, proprietari dei fabbricati, per ottenere maggior efficacia nell’intervento 
di mitigazione.

1 Allegato alla 
DGR 22 marzo 
2010 n. 29-13615 
“L.R. 14 luglio 
2009 n. 20, art. 14, 
commi 7 e 8. Inte-
grazione ai “Crite-
ri e modalità per la 
presentazione dei 
progetti per la qua-
lità paesaggistica e 
individuazione dei 
parametri econo-
mico-finanziari 
per l’assegnazione 
del finanziamento. 
Criteri di attribu-
zione e modalità 
di erogazione del 
finanziamento per 
i concorsi di idee 
o di progettazio-
ne” individuati ai 
sensi della L.R. n. 
14/2008”.
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Pertanto, il progetto di riqualificazione paesaggistica potrà proporre sia interventi che ricadono 
solo su aree pubbliche (ad esempio la sistemazione vegetazionale, la collocazione di reti o 
pareti frangisole lungo le strade d’accesso agli edifici e alla viabilità pubblica), che hanno 
possibilità d’accesso al finanziamento regionale, sia opere di mitigazione degli edifici e delle 
aree di pertinenza dei fabbricati da parte dei privati (ad esempio opere a verde interne ai 
lotti, interventi di riqualificazione edilizia dei prospetti principali, eliminazione/sostituzione 
di elementi e materiali incongrui, applicazione di cromatismi smaterializzanti, ecc.), che non 
possono beneficiare del finanziamento regionale, ma che potrebbero trovare altre forme di 
accordo e/o di contributo economico con il comune o l’ente pubblico che propone l’intervento.

Sarà considerata quale criterio prioritario nell’assegnazione dei finanziamenti, e quindi valutata 
positivamente, la capacità dei progetti di proporre azioni sinergiche pubblico-privato che 
dimostrino la volontà del territorio, nella globalità delle parti che lo rappresentano, di ricercare 
la miglior qualità paesaggistica capace di valorizzare e recuperare i caratteri identitari dei 
luoghi, così da migliorare la qualità della vita delle popolazioni.

Sarà altresì considerata quale criterio prioritario l’elaborazione di soluzioni che prevedano 
la realizzazione di un mascheramento capace di stabilire una connessione vegetazionale 
con l’intorno, attraverso l’impiego di specie autoctone secondo modalità di accrescimento, 
sesti d’impianto e caratteri propri del contesto vegetazionale di riferimento o storicamente 
connotanti il paesaggio.

I progetti, in generale, devono tenere conto della visibilità dell’intervento rispetto alla 
molteplicità dei punti panoramici di osservazione delle aree in esame, perseguendo il 
mascheramento visivo degli elementi estranei e incongrui, il mantenimento delle relazioni 
visive storico-culturali e simboliche con il contesto paesaggistico, la continuità ecologica con 
l’intorno vegetazionale.

Sono infine richiamati e considerati applicabili anche a questi interventi i “Criteri e parametri 
di carattere economico-finanziario per l’assegnazione del finanziamento regionale” e le 
disposizioni del “Premio qualità paesaggio” stabiliti ai punti 5 e 6 dei criteri adottati con 
precedente DGR 27 aprile 2009 n. 16-11309, nonché tutte le altre disposizioni in essa contenute.
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Legge Regionale 16 Giugno 2008, N. 14. 

NORME PER LA VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO

Art. 1. 
Principi e finalità

1. La Regione, secondo i principi enunciati nell’articolo 9 della Costituzione, nella Conven-
zione europea del paesaggio, firmata a Firenze il 20 ottobre 2000, ratificata ai sensi della 
legge 9 gennaio 2006, n. 14, nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e negli 
articoli 6 e 8 dello Statuto, riconosce il paesaggio quale componente essenziale del contesto 
di vita della popolazione e ne preserva i valori culturali e naturali. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione promuove ed attua politiche volte alla valoriz-
zazione, alla pianificazione ed alla riqualificazione del paesaggio, nonché concorre alla sua 
tutela. Verifica inoltre l’incidenza diretta o indiretta sul paesaggio delle attività di governo. 
La Giunta regionale, in sede di adozione dei provvedimenti, riconosce e dichiara espressa-
mente di avere svolto la verifica di incidenza. 

Art. 2. 
Azioni e programma di interventi

1. Nell’ambito dei principi e delle finalità di cui all’articolo 1, la valorizzazione del paesaggio 
a tutti i livelli di governo si attua attraverso: 

a) la predisposizione di strumenti di pianificazione del paesaggio secondo le indicazioni con-
tenute nella normativa in materia di governo del territorio; 

b) l’avvio di attività di comunicazione e di sensibilizzazione della società civile e degli ope-
ratori pubblici e privati al valore del paesaggio; 

c) la promozione di attività di formazione e di educazione nel settore della conoscenza e delle 
trasformazioni del paesaggio; 
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d) l’elaborazione di studi, analisi e ricerche per l’individuazione, la conoscenza e la valu-
tazione dei paesaggi e per la predisposizione di atti di indirizzo e di recepimento della 
normativa nazionale e comunitaria; 

e) l’incentivazione alla ricerca della qualità nel progetto di paesaggio attraverso il ricorso al 
concorso di idee o di progettazione; 

f) la promozione ed il finanziamento di progetti per il recupero, la riqualificazione e la va-
lorizzazione della qualità paesaggistica e per la realizzazione di elementi paesaggistici 
coerenti ed integrati con il contesto, di cui agli articoli 3 e 4. 

2. La Giunta regionale, entro il 31 marzo di ogni anno, sulla base delle risorse disponibili e 
sentite le province, approva un programma di interventi per il finanziamento delle azioni 
a sostegno del paesaggio di cui al comma 1, acquisito il parere della Commissione per la 
salvaguardia del patrimonio paesaggistico, di cui all’articolo 6. 

Art. 3. 
Progetti per la qualità paesaggistica

1. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge, 
sentita la Commissione per la salvaguardia del patrimonio paesaggistico di cui all’articolo 
6, individua: 

a) i criteri e le modalità per la presentazione dei progetti per la qualità paesaggistica, da parte 
delle province, dei comuni, delle comunità montane, delle comunità collinari e delle altre 
forme di associazionismo comunale con altri soggetti pubblici e privati; 

b) i parametri di carattere economico-finanziario sulla base dei quali sono assegnati i 
finanziamenti per i progetti di cui alla lettera a), tenuto conto che il contributo regionale 
può concorrere all’integrazione di risorse derivanti da programmi nazionali e dell’Unione 
europea. 

2. Entro il 31 gennaio di ogni anno le province, i comuni, le comunità montane, le comunità 
collinari e le altre forme di associazionismo comunale con altri soggetti pubblici e privati, 
presentano alla struttura regionale competente la richiesta di finanziamento ed i relativi 
progetti nel rispetto delle finalità della presente legge e dei criteri individuati dalla Giunta 
regionale al comma 1. 

3. La Giunta regionale inserisce nel programma degli interventi, di cui all’articolo 2, comma 
2, l’elenco dei progetti per la qualità paesaggistica in possesso dei requisiti richiesti e, per 
quelli ammessi a contributo, concede un finanziamento fino ad un massimo del 60 per cento 
della spesa ammissibile prevista per la realizzazione delle opere. 
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4. La Giunta regionale assegna criteri di priorità ai progetti espressamente previsti nell’ambito 
di strumenti di pianificazione comunale adeguati ai contenuti degli strumenti di pianifica-
zione paesaggistica, nei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO, nelle 
aree destinate a parco e preparco, nonché nei siti di interesse comunitario. 

Art. 4. 
Contenuto dei progetti per la qualità paesaggistica

1. I progetti per la qualità paesaggistica per i quali si richiede il contributo regionale 
contengono: 

a) un’approfondita analisi paesaggistica dell’ambito, sufficientemente esteso, all’interno del 
quale ricade l’intervento; 

b) le caratteristiche qualitative dell’intervento e la sua incidenza diretta ed indiretta sugli 
aspetti socio-economici, sulla componente naturalistica e sul patrimonio puntuale e 
diffuso dei beni culturali ed ambientali; 

c) la programmazione economica dell’intervento con la previsione di una quota parte di 
finanziamento locale; 

d) la verifica di fattibilità con i piani ed i programmi vigenti sull’area, con particolare 
riferimento alla valutazione di compatibilità ambientale ove richiesta dalla normativa di 
settore ed alla verifica di conformità urbanistica dell’intervento in progetto. 

Art. 5. 
Incentivazione alla qualità del progetto

1. La Regione riconosce il concorso di idee o di progettazione come utile strumento per il con-
seguimento delle migliori soluzioni progettuali mirate ad interventi sulla qualità paesaggi-
stica e ne incentiva l’utilizzo attraverso risorse per il finanziamento delle spese necessarie. 

2. I comuni possono applicare le agevolazioni previste dall’articolo 52, comma settimo, della 
legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), come da ultimo modificato 
dall’articolo 1 della l.r. 8/1985. 

3. La Giunta regionale con il provvedimento di cui all’articolo 3, comma 1, individua i criteri 
di attribuzione e le modalità di erogazione del finanziamento per i concorsi di idee o di 
progettazione. 
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Art. 6. 
Commissione per la salvaguardia del patrimonio paesaggistico

1. Con decreto del Presidente della Giunta regionale è istituita la Commissione per la salva-
guardia del patrimonio paesaggistico, di seguito denominata Commissione. 

2. La Commissione, che dura in carica cinque anni ed esercita la sua attività fino al suo rinno-
vo, è composta da: 

a) l’assessore regionale con delega alla pianificazione paesaggistica o suo delegato con fun-
zioni di presidente; 

b) tre esperti in materia, designati dalla Giunta regionale sulla base della presentazione di 
un curriculum attestante la qualificata, pluriennale e documentata esperienza scientifica e 
professionale; 

c) un esperto designato dall’Unione delle Province Piemontesi (UPP) con le stesse caratteri-
stiche di cui alla lettera b); 

d) un esperto designato dell’Associazione Nazionale Comuni d’Italia (ANCI) con le stesse 
caratteristiche di cui alla lettera b); 

e) il responsabile della struttura regionale competente in materia. 

3. La Commissione si riunisce su convocazione del presidente e le riunioni sono valide con la 
partecipazione della maggioranza dei componenti. 

4. La Commissione esprime parere: 

a) obbligatorio e non vincolante sul programma di interventi di cui all’articolo 2, comma 2; 

b) obbligatorio e non vincolante sul provvedimento di cui all’articolo 3, comma 1; 

c) obbligatorio e vincolante sul premio qualità paesaggistica di cui all’articolo 7. 

5. In deroga alla legge regionale 2 luglio 1976, n. 33 (Compensi ai componenti Commissioni, 
Consigli, Comitati e Collegi operanti presso l’Amministrazione regionale), la partecipazio-
ne alla Commissione si intende a titolo gratuito. 
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Art. 7.  
Premio qualità paesaggistica

1. La Regione istituisce il premio qualità paesaggistica. 

2. Al premio qualità paesaggistica concorrono i progetti ammessi a finanziamento ai sensi 
dell’articolo 3. 

3. La Regione può assegnare il premio qualità paesaggistica ad uno o più progetti, riconoscen-
do, oltre al finanziamento di cui all’articolo 3, comma 3, un’ulteriore quota di finanziamento 
del 20 per cento della spesa ammissibile. 

4. Il riconoscimento è assegnato ai progetti caratterizzati dall’elevata qualità progettuale nel 
campo della valorizzazione, del recupero e della creazione dei paesaggi contemporanei e 
dalla capacità di rappresentare un caso esemplare di buona pratica applicabile in altri con-
testi regionali. 

5. La Commissione predispone, in coerenza con i criteri definiti dalla Giunta regionale con il 
provvedimento di cui all’articolo 3, comma 1, apposito regolamento per il conferimento del 
premio. 

6. Nei pressi dell’opera premiata è posta specifica indicazione del riconoscimento aggiudicato. 

Art. 8. 
Norma finanziaria

1. Per l’attuazione della presente legge nell’esercizio finanziario 2008 è previsto uno stanzia-
mento pari a 150.000,00 euro, in termini di competenza e di cassa, iscritto nell’unità previ-
sionale di base (UPB) DA08002 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 2008, alla 
cui copertura finanziaria si provvede con la dotazione della UPB DA09012. 

2. Nel biennio 2009-2010 all’onere stimato in 4 milioni di euro per ciascun anno, in termini 
di competenza, il cui stanziamento è iscritto nell’UPB DA08002, si fa fronte con le risorse 
finanziarie individuate secondo le modalità previste dall’articolo 8 della legge regionale 11 
aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e dall’articolo 30 della 
legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003). 
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CODICE  DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO 1 

 PARTE TERZA
Beni paesaggistici

TITOLO I
Tutela e valorizzazione

Capo I
Disposizioni generali

Articolo 131
Paesaggio

1. Per paesaggio si intende il territorio espressivo di identità, il cui carattere  deriva dall’azione 
di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni.

2. Il presente Codice tutela il  paesaggio relativamente a quegli aspetti e caratteri che 
costituiscono rappresentazione materiale e visibile dell’identità nazionale, in quanto  
espressione di valori culturali. 

3. Salva la potestà esclusiva dello Stato di tutela del paesaggio quale limite all’esercizio delle 
attribuzioni delle  regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano sul territorio, 
le norme del presente Codice definiscono i principi e la disciplina di tutela dei beni 
paesaggistici. 

4. La tutela del paesaggio, ai fini del presente Codice, e’ volta a riconoscere, salvaguardare e, 
ove necessario, recuperare i valori culturali che esso esprime. I soggetti indicati al comma 6, 
qualora intervengano sul paesaggio, assicurano la conservazione dei suoi aspetti e caratteri 
peculiari.

1 Estratto del testo 
approvato con De-
creto Legislativo 
22 gennaio 2004, 
n. 42 “Codice dei 
beni culturali e del 
paesaggio, ai sen-
si dell’articolo 10 
della legge 6 lu-
glio 2002, n. 137” 
e pubblicato sulla 
G.U. n. 45 del 24 
febbraio 2004, 
Serie ordinaria  n. 
28. Testo succes-
sivamente modifi-
cato dalle disposi-
zioni del DD. Lgs.
vi n. 157/2006 e n. 
63/2008, e delle 
Leggi n. 129/2008 
e n. 14/2009.
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5. La valorizzazione del paesaggio concorre a promuovere lo sviluppo della cultura. A tal fine le 
amministrazioni pubbliche promuovono e sostengono, per quanto di rispettiva competenza, 
apposite attivita’ di conoscenza, informazione e formazione , riqualificazione e fruizione del 
paesaggio nonche’, ove possibile, la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed 
integrati. La valorizzazione e’ attuata nel rispetto delle esigenze della tutela.

6.	Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché tutti i soggetti che, 
nell’esercizio di pubbliche funzioni,  intervengono sul territorio nazionale, informano la loro 
attività ai principi di uso consapevole del territorio e di salvaguardia delle caratteristiche 
paesaggistiche e di realizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati e coerenti, 
rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità. 

Articolo 132
Convenzioni internazionali

1. La Repubblica si conforma agli obblighi ed ai principi di cooperazione tra gli Stati fissati 
dalle convenzioni internazionali in materia di conservazione e valorizzazione del paesaggio.

2. La ripartizione delle competenze in materia di paesaggio è stabilita in conformità ai 
principi costituzionali, anche con riguardo all’applicazione della Convenzione Europea 
sul paesaggio,adottata a Firenze il 20 ottobre 2000, e delle relative norme di ratifica ed
esecuzione.

Articolo 133
Cooperazione tra amministrazioni pubbliche per la conservazione 

e la valorizzazione del paesaggio

1. Il Ministero e le regioni definiscono d’intesa le politiche per la conservazione e la 
valorizzazione del paesaggio tenendo conto anche degli studi, delle analisi e delle proposte 
formulati dall’Osservatorio nazionale per la qualità del paesaggio, istituito con decreto del 
Ministro, nonché dagli Osservatori istituiti in ogni regione con le medesime finalità.

2. Il Ministero e le regioni cooperano, altresì, per la definizione di indirizzi e criteri riguardanti 
l’attività di pianificazione territoriale, nonché la gestione dei conseguenti interventi, al  fine 
di assicurare la conservazione, il recupero e la valorizzazione degli aspetti e caratteri del 
paesaggio indicati all’articolo 131, comma    1 . Nel rispetto delle  esigenze  della tutela, i 
detti indirizzi e criteri  considerano anche finalità di  sviluppo territoriale sostenibile. 

3. Gli altri enti pubblici territoriali conformano la loro attività di pianificazione agli indirizzi e 
ai criteri di cui al comma 2  e, nell’immediato, adeguano gli strumenti vigenti. 
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Articolo 134
Beni paesaggistici 

1.  Sono beni paesaggistici:

a) gli immobili e le aree di cui all’articolo 136,  come individuati ai sensi degli articoli da 
138 a 141;

b) le aree di cui all’articolo 142;
c) gli ulteriori immobili ed  aree specificamente individuati a termini dell’articolo 136 e 

sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 156. 

Articolo 135
Pianificazione paesaggistica

 
1. Lo Stato e le regioni assicurano che  tutto il territorio   sia adeguatamente conosciuto, 

salvaguardato,   pianificato e gestito in ragione dei differenti valori espressi dai diversi contesti 
che lo costituiscono. A tal fine le regioni sottopongono a specifica normativa d’uso il 
territorio mediante piani paesaggistici, ovvero piani urbanistico-territoriali con specifica 
considerazione dei valori paesaggistici, entrambi di seguito denominati ‘piani paesaggistici’. 
L’elaborazione dei piani paesaggistici avviene congiuntamente tra Ministero e regioni, 
limitatamente ai beni paesaggistici di cui all’articolo 143, comma 1, lettere b), c) e d), nelle 
forme previste dal medesimo articolo 143. 

2. I piani paesaggistici, con riferimento al territorio considerato, ne riconoscono gli aspetti 
e i caratteri peculiari, nonché le caratteristiche  paesaggistiche, e ne delimitano i relativi 
ambiti.

3. In riferimento a ciascun ambito, i piani predispongono specifiche normative d’uso, per le 
finalità indicate negli articoli 131 e 133, ed  attribuiscono adeguati  obiettivi di qualità.

4. Per ciascun ambito i piani paesaggistici definiscono apposite prescrizioni e previsioni 
ordinate  in particolare:

 a) alla conservazione degli elementi costitutivi e delle morfologie dei beni paesaggistici  
sottoposti a tutela, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, delle tecniche e 
dei materiali costruttivi, nonché delle esigenze  di ripristino dei valori paesaggistici;

  b) alla riqualificazione delle aree compromesse o degradate; 
  c) alla salvaguardia delle caratteristiche  paesaggistiche degli altri ambiti territoriali, 

assicurando, al contempo, il minor consumo del territorio; 
 d) alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio, in funzione della loro

compatibilità con i diversi valori paesaggistici riconosciuti e tutelati, con particolare 
attenzione, tra l’altro, alla salvaguardia dei paesaggi rurali e dei siti inseriti nella lista del 
patrimonio mondiale dell’UNESCO.      
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Capo II
Individuazione dei beni paesaggistici

Articolo 136
Immobili ed aree di notevole interesse pubblico

1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico:

a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale,  singolarità geologica o 
memoria storica,  ivi compresi gli alberi monumentali;

b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente 
codice, che si distinguono per la loro non comune bellezza;

c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore este-
tico e tradizionale, inclusi i centri e i nuclei storici;

d) le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubbli-
co, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. 

 

Articolo 137 
Commissioni regionali

1. Le regioni istituiscono apposite commissioni, con il compito di formulare proposte per la 
dichiarazione di notevole interesse pubblico degli immobili indicati alle lettere a) e b) e 
delle aree indicate alle lettere c) e d) dell’articolo 136.

2. Di ciascuna commissione fanno parte di diritto il direttore regionale, il soprintendente per i 
beni architettonici e per il paesaggio ed il soprintendente per i beni archeologici competenti 
per territorio, nonché due responsabili preposti agli uffici regionali competenti in materia di 
paesaggio. I restanti membri, in numero non superiore a quattro, sono nominati dalla regio-
ne tra soggetti con qualificata, pluriennale e documentata professionalità ed esperienza nella 
tutela del paesaggio, di norma scelti nell’ambito di terne designate, rispettivamente, dalle 
università aventi sede nella regione, dalle fondazioni aventi per statuto finalità di promo-
zione e tutela del patrimonio culturale e dalle associazioni  portatrici di interessi diffusi 
individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di ambiente e danno am-
bientale. La commissione è integrata dal rappresentante del competente comando regionale 
del Corpo Forestale dello Stato nei casi in cui la proposta riguardi filari, alberate ed alberi 
monumentali. Decorsi infruttuosamente sessanta giorni dalla richiesta di designazione, la 
regione procede comunque alle nomine.

3. Fino all’istituzione delle commissioni di cui ai commi 1 e 2, le relative funzioni sono esercitate dalle 
commissioni istituite ai sensi della normativa previgente per l’esercizio di competenze ana-
loghe.
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Articolo 138 
Avvio del procedimento di dichiarazione di notevole interesse pubblico

1. Le commissioni di cui all’articolo 137, su iniziativa dei componenti di parte ministeriale o 
regionale, ovvero su iniziativa di altri enti pubblici territoriali interessati, acquisite le neces-
sarie informazioni attraverso le soprintendenze e i competenti uffici regionali e provinciali 
e consultati i comuni interessati nonché, ove opportuno, esperti della materia, valutano la 
sussistenza del notevole interesse pubblico, ai sensi dell’articolo 136,  degli immobili e 
delle aree per i quali è stata avviata l’iniziativa e propongono alla regione l’adozione della 
relativa dichiarazione. La proposta è formulata con riferimento ai valori storici, culturali, 
naturali, morfologici, estetici espressi dagli aspetti e caratteri peculiari degli immobili o 
delle aree considerati ed alla loro valenza e qualità identitaria in rapporto al territorio in cui 
ricadono, e contiene   proposte per le prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazio-
ne dei valori espressi.

2. La commissione decide se dare ulteriore seguito all’atto di iniziativa entro sessanta giorni 
dalla presentazione dell’atto medesimo. Decorso infruttuosamente il predetto termine, entro 
i successivi trenta giorni il componente della commissione o l’ente pubblico territoriale che 
ha assunto l’iniziativa può formulare la  proposta di dichiarazione direttamente alla regione.

3. E’ fatto salvo il potere del Ministero, su proposta motivata del soprintendente,previo parere 
della regione interessata che deve essere motivatamente espresso entro e non oltre trenta 
giorni dalla richiesta, di dichiarare il notevole interesse pubblico degli immobili e delle aree 
di cui all’articolo 136. 

Articolo 139
Procedimento di dichiarazione di notevole interesse pubblico

1. La proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all’articolo 138, corredata 
di planimetria redatta in scala idonea alla puntuale individuazione degli immobili e delle 
aree che ne costituiscono oggetto, é pubblicata per novanta giorni all’albo pretorio e deposi-
tata a disposizione del pubblico presso gli uffici dei comuni interessati. La proposta è altresì 
comunicata alla città metropolitana e alla provincia interessate.

2. Dell’avvenuta proposta e relativa pubblicazione è data senza indugio notizia su almeno due 
quotidiani diffusi nella regione interessata, nonché su un quotidiano a diffusione nazionale e 
sui siti informatici della regione e degli altri enti pubblici territoriali nel cui ambito ricadono 
gli immobili o le aree da assoggettare a tutela. Dal primo giorno di pubblicazione decorrono 
gli effetti di cui all’articolo 146, comma 1. Alle medesime forme di pubblicità è sottoposta 
la determinazione negativa della commissione.
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3. Per gli immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 136, viene altresì data 
comunicazione dell’avvio del procedimento di dichiarazione al proprietario, possessore o 
detentore del bene.

4. La comunicazione di cui al comma 3 contiene gli elementi, anche catastali, identificativi 
dell’immobile e la proposta formulata dalla commissione. Dalla data di ricevimento della 
comunicazione decorrono gli effetti di cui all’articolo 146, comma 1.

5. Entro i trenta giorni successivi al periodo di  pubblicazione di cui al comma 1, i comuni, le 
città metro- politane, le province, le associazioni  portatrici di interessi diffusi individuate 
ai sensi  delle vigenti disposizioni di legge in materia di ambiente e danno ambientale, e gli 
altri soggetti interessati possono presentare osservazioni e documenti alla regione, che ha 
altresì facoltà di indire un’inchiesta pubblica. I proprietari, possessori o detentori del bene 
possono presentare osservazioni e documenti entro i trenta giorni successivi alla comunica-
zione individuale di cui al comma 3.

Articolo 140
Dichiarazione di notevole interesse pubblico e relative misure di conoscenza

1. La regione, sulla base della proposta della commissione, esaminati le osservazioni e i docu-
menti e tenuto conto dell’esito dell’eventuale inchiesta pubblica, entro sessanta giorni dalla 
scadenza dei termini di cui all’articolo 139, comma 5, emana il provvedimento relativo alla 
dichiarazione di notevole interesse pubblico degli immobili e delle aree indicati, rispettiva-
mente, e alle lettere a) e b) e alle lettere c) e d)  del comma 1 dell’articolo 136.

2. La dichiarazione di notevole interesse pubblico detta la specifica disciplina intesa ad assi-
curare la conservazione dei valori espressi dagli aspetti e caratteri peculiari del territorio 
considerato. Essa costituisce parte integrante del piano paesaggistico e non è suscettibile 
di rimozioni o modifiche nel corso del procedimento di redazione o revisione del piano 
medesimo.

3. La dichiarazione di notevole interesse pubblico, quando ha ad oggetto gli immobili indi-
cati alle lettere a) e b) dell’articolo 136, comma 1, é notificata al proprietario, possessore o 
detentore, depositata presso ogni comune interessato e trascritta, a cura della regione, nei 
registri immobiliari. Ogni dichiarazione di notevole interesse pubblico è pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino Ufficiale della regione.

4. Copia della Gazzetta Ufficiale è affissa per novanta giorni all’albo pretorio di tutti i comuni 
interessati. Copia della dichiarazione e delle relative planimetrie resta depositata a disposi-
zione del pubblico presso gli uffici dei comuni interessati.
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Articolo 141
Provvedimenti ministeriali 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 139 e 140 si applicano anche ai procedimenti di dichiara-
zione di notevole interesse pubblico di cui all’articolo 138, comma 3. In tal caso, i comuni 
interessati, ricevuta la proposta di dichiarazione formulata dal soprintendente, provvedono 
agli adempimenti indicati all’articolo 139, comma 1, mentre agli adempimenti indicati ai 
commi 2, 3 e  4 del medesimo articolo 139 provvede direttamente il soprintendente. 

2. Il Ministero, valutate le eventuali osservazioni presentate ai sensi del detto articolo 139, 
comma 5, e sentito il competente Comitato tecnico-scientifico, adotta la dichiarazione di 
notevole interesse pubblico, a termini dell’articolo 140, commi 1 e 2, e ne cura la pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino Ufficiale della 
regione. 

3. Il soprintendente provvede alla notifica della dichiarazione, al suo deposito presso i comuni 
interessati e alla sua trascrizione nei registri immobiliari, ai sensi dell’articolo 140, comma 3. 

4. La trasmissione ai comuni del numero della Gazzetta Ufficiale contenente la dichiarazione, 
come pure la trasmissione delle  relative planimetrie, è fatta dal Ministero, per il tramite 
della soprintendenza, entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del numero predetto. 
La soprintendenza vigila sull’adempimento, da parte di ogni comune interessato, di quanto 
prescritto dall’articolo 140, comma 4, e ne dà comunicazione al Ministero.

 
5. Se il provvedimento ministeriale di dichiarazione non è adottato nei termini di cui all’arti-

colo 140, comma 1, allo scadere dei detti termini, per le aree e gli immobili oggetto della 
proposta di dichiarazione, cessano gli effetti di cui all’articolo 146, comma 1.      

Articolo 141-bis
Integrazione  del contenuto delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico

1. Il Ministero e le regioni provvedono ad integrare le dichiarazioni di notevole interesse pubblico 
rispettivamente adottate con la specifica disciplina di cui all’articolo 140, comma 2. 

2. Qualora le regioni non provvedano alle integrazioni di loro competenza entro il 31 dicembre 
2009, il Ministero provvede in via sostitutiva. La procedura di sostituzione è avviata dalla 
soprintendenza ed il provvedimento finale è adottato dal Ministero, sentito il competente 
Comitato tecnico-scientifico.  

3. I provvedimenti integrativi adottati ai sensi dei commi 1 e 2  producono gli effetti previsti 
dal secondo periodo del comma 2 dell’articolo 140 e sono sottoposti al regime di pubblicità 
stabilito dai commi 3 e 4 del medesimo articolo.   
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 Articolo 142
Aree tutelate per legge

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo:

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di batti-
gia, anche per i terreni elevati sul mare;

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla 
linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi;

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle dispo-
sizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 
1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;

e) i ghiacciai e i circhi glaciali;
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi;
g)	i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 

sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227;

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;
i)	 le zone umide incluse nell’elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 

marzo 1976, n. 448;
l) i vulcani;
m) le zone di interesse archeologico. 

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle 
aree che alla data del 6 settembre 1985:

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, 
n. 1444, come zone territoriali omogenee A e B; 

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, 
n. 1444, come zone territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti 
di esse ricomprese in piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni 
siano state concretamente realizzate;

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi  
dell’articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865.

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che 
la regione  abbia ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici, includendoli in 
apposito elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento 
motivato, può confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di 
conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previste dall’articolo 140, comma 4.

4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all’articolo 157.
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Capo III
Pianificazione paesaggistica

Articolo 143
Piano paesaggistico

“omissis”

Articolo 144
Pubblicità e partecipazione

“omissis”

Articolo 145
Coordinamento della pianificazione paesaggistica con altri strumenti di pianificazione

“omissis”
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Capo IV
Controllo e gestione dei beni soggetti a tutela 

Articolo 146
Autorizzazione

1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse 
paesaggistico, tutelati dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a termini 
degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, non possono distruggerli, né introdurvi 
modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione.

2. I soggetti di cui al comma 1  hanno l’obbligo di presentare alle amministrazioni competenti 
il progetto degli interventi che intendano intraprendere, corredato della prescritta 
documentazione, ed astenersi dall’avviare i  lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta 
l’autorizzazione.

3. La documentazione  a corredo del progetto è preordinata alla verifica della compatibilità fra 
interesse paesaggistico tutelato ed intervento progettato. Essa è individuata, su proposta del 
Ministro, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Conferenza 
Stato-regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo procedimento.

4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto al permesso 
di costruire o agli altri titoli legittimanti l’intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di 
cui all’articolo 167, commi 4 e 5, l’autorizzazione paesaggistica non può essere rilasciata in 
sanatoria successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L’autorizzazione è valida per un periodo di cinque anni, scaduto il quale l’esecuzione dei 
progettati lavori deve essere sottoposta a nuova autorizzazione.

5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la regione, dopo avere acquisito 
il parere vincolante del soprintendente in relazione agli interventi da eseguirsi su immobili 
ed aree sottoposti a tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi  del comma 1, salvo  
quanto disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, all’esito 
dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggistici tutelati, predisposte ai 
sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141-bis e 143, comma 3, lettere b), 
c) e d), nonché della positiva verifica da parte del Ministero su richiesta della regione 
interessata all’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura 
obbligatoria non vincolante.
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 6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di paesaggio avvalendosi di propri 
uffici dotati di adeguate competenze tecnico-scientifiche e idonee risorse strumentali. Può 
tuttavia delegarne l’esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e di 
cooperazione fra enti locali come definite dalle vigenti disposizioni sull’ordinamento degli 
enti locali, ovvero a comuni, purché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture 
in grado di assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche nonché di 
garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica ed esercizio di funzioni am-
ministrative in materia urbanistico-edilizia.

7. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, ricevuta l’istan-
za dell’interessato, verifica se ricorrono i presupposti per l’applicazione dell’art. 149, comma 
1, alla stregua dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141-bis e 
143, comma 3 lettere b), c) e d). Qualora detti presupposti non ricorrano, l’amministrazione 
verifica se l’istanza stessa sia corredata della documentazione di cui al comma 3, provve-
dendo, ove necessario, a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti 
del caso.  Entro quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza , l’amministrazione effettua gli 
accertamenti circa la conformità dell’intervento proposto con le prescrizioni contenute nei 
provvedimenti di dichiarazione di interesse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmet-
te al soprintendente la documentazione presentata dall’interessato, accompagnandola con 
una relazione tecnica illustrativa nonché dando comunicazione all’interessato dell’inizio 
del procedimento ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento 
amministrativo.

8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5,  limitatamente alla compatibilità pae-
saggistica del progettato intervento nel suo complesso ed alla conformita’ dello stesso alle 
disposizioni contenute nel piano paesaggistico ovvero  alla specifica disciplina di cui all’ar-
ticolo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti. 
Entro  venti giorni dalla ricezione del parere, l’amministrazione rilascia l’autorizzazione ad 
esso conforme oppure comunica agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai 
sensi dell’articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n.241 e successive modificazioni. 

9. Decorso inutilmente  il termine di cui al primo periodo del comma 8 senza che il 
soprintendente abbia reso il prescritto parere, l’amministrazione competente  può indire 
una conferenza di servizi, alla quale il soprintendente partecipa o fa pervenire il parere 
scritto. La conferenza si pronuncia entro il termine perentorio di quindici giorni. In 
ogni caso, decorsi sessanta  giorni dalla ricezione degli atti da parte del soprintendente, 

l’amministrazione competente provvede sulla domanda di autorizzazione. Con regolamen-
to da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
il 31 dicembre 2008, su proposta del Ministro di intesa con la Conferenza unificata, salvo 
quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto  1997, n. 281, sono stabilite 
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procedure semplificate per il rilascio dell’autorizzazione in relazione ad interventi di lieve 
entità in base a criteri di snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, 
le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modificazioni.

10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo del comma 8 senza che
l’amministrazione si sia pronunciata,  l’interessato può richiedere l’autorizzazione in via 
sostitutiva alla regione, che vi provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro 
sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato 
gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, e sia essa stessa 
inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva è presentata al soprintendente.

11. L’autorizzazione paesaggistica diventa efficace decorsi trenta giorni dal suo rilascio
ed è trasmessa, senza indugio, alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del 
procedimento, nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti 
pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel cui territorio si trova 
l’immobile o l’area sottoposti al vincolo.

12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al tribunale amministrativo 
regionale o con ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, dalle associazioni 
ambientaliste portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi  delle vigenti disposizioni 
di legge in materia di ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico 
o privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale amministrativo 
regionale possono essere appellate dai medesimi soggetti, anche se non abbiano proposto 
ricorso di primo grado.

13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica  è 
istituito un elenco delle autorizzazioni rilasciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni 
e liberamente consultabile, anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di 
ciascuna autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia 
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintendenza, ai fini 
dell’esercizio delle funzioni di vigilanza.

14. Le disposizioni dei commi  da 1 a 13 si applicano anche alle istanze concernenti le attività
 di coltivazione di cave e torbiere incidenti sui beni di cui all’articolo 134, ferme restando 
anche le competenze del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), della legge 8 luglio 1986, n. 349.
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15. Le disposizioni dei commi 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 13 non si applicano alle autorizzazioni per
 le attività minerarie di ricerca ed estrazione. Per tali attività restano ferme le potestà del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi della normativa in 
materia, che sono esercitate tenendo conto delle valutazioni espresse, per quanto attiene 
ai profili paesaggistici, dal soprintendente competente. Il soprintendente si pronuncia 
entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta, corredata della necessaria documentazione 
tecnica, da parte del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.

Articolo 147
Autorizzazione per opere da eseguirsi da parte di amministrazioni statali

1. Qualora la richiesta di autorizzazione prevista dall’articolo 146 riguardi opere da eseguirsi 
da parte di amministrazioni statali, ivi compresi gli alloggi di servizio per il personale mi-
litare, l’autorizzazione viene rilasciata in esito ad una conferenza di servizi indetta ai sensi 
delle vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministrativo. 

2. Per i progetti di opere comunque soggetti a valutazione di impatto ambientale a norma 
delle vigenti disposizioni di legge in materia di ambiente e danno ambientale e da eseguirsi 
da parte di amministrazioni statali, si applica l’articolo 26. I progetti sono corredati della 
documentazione prevista dal comma 3 dell’articolo 146.

3.  Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente codice, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del  Ministero, d’intesa con il Ministero della difesa 
e con le altre amministrazioni statali interessate, sono individuate le modalità di valutazione 
congiunta e preventiva della localizzazione delle opere di difesa nazionale che incidano su 
immobili o aree sottoposti a tutela paesaggistica.

Articolo 148
Commissioni locali per il paesaggio

1. Le regioni promuovono l’istituzione e disciplinano il funzionamento delle commissioni 
per il paesaggio di supporto ai soggetti ai quali sono delegate le competenze in materia di 
autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell’articolo 146, comma 6.

2. Le commissioni sono composte da soggetti con particolare, pluriennale e qualificata 
esperienza nella tutela del paesaggio.

3. Le commissioni esprimono pareri nel corso dei procedimenti autorizzatori previsti  dagli 
articoli 146, comma 7, 147 e 159.
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Articolo 149
Interventi non soggetti ad autorizzazione

1. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 143, comma 4, lettera a), non è comunque richiesta 
l’autorizzazione prescritta dall’articolo 146, dall’articolo 147 e dall’articolo 159:

a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di 
restauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici;

b) per gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale che non comportino 
alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civi-
li, e sempre che si tratti di attività ed opere che non alterino l’assetto idrogeologico del 
territorio;

c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e 
di conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 
1, lettera g), purché previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia.

Articolo 150
Inibizione o sospensione dei lavori

1. Indipendentemente dall’avvenuta pubblicazione all’albo pretorio prevista dagli articoli 139 
e 141, ovvero dall’avvenuta comunicazione prescritta dall’articolo 139, comma 3, la regio-
ne o il Ministero hanno facoltà di:

a) inibire che si eseguano lavori senza autorizzazione o comunque capaci di recare pregiudi-
zio al paesaggio;

b) ordinare, anche quando non sia intervenuta la diffida prevista alla lettera a), la sospensione 
di lavori iniziati.

2. L’inibizione o sospensione dei lavori disposta ai sensi del comma 1 cessa di avere efficacia 
se entro il termine di novanta giorni non sia stata effettuata la pubblicazione all’albo pre-
torio della proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all’articolo 138 
o all’articolo 141, ovvero non sia stata ricevuta dagli interessati la comunicazione prevista 
dall’articolo 139, comma 3. 

3. I provvedimenti indicati ai commi precedenti sono comunicati anche al comune interessato. 
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Articolo 151
Rimborso spese a seguito della sospensione dei lavori

1. Qualora sia stata ordinata, senza la intimazione della preventiva diffida prevista 
dall’articolo 150, comma 1, lettera a), la sospensione di lavori su immobili ed aree  di cui 
non sia stato in precedenza dichiarato il notevole interesse pubblico, ai sensi  degli articoli 
136, 143, comma 1, lettera d), e 157, l’interessato può ottenere il rimborso delle spese 
sostenute sino al momento della notificata sospensione. Le opere già eseguite sono demolite 
a spese dell’autorità che ha disposto la sospensione. 

Articolo 152
 Interventi soggetti a particolari prescrizioni 

1. Nel caso di aperture di strade e di cave, di posa di condotte per impianti industriali e civili 
e di palificazioni nell’ambito e in vista delle aree indicate alle lettere c) e d) dell’articolo 
136, ovvero in prossimità degli immobili indicati alle lettere a) e b) dello stesso articolo, 
l’amministrazione competente, su parere vincolante, salvo quanto previsto dall’art. 146, 
comma 5, del soprintendente, o il Ministero,  tenuto  conto della funzione economica delle 
opere già realizzate o da realizzare, hanno facoltà di prescrivere le distanze, le misure e le 
varianti ai progetti in corso d’esecuzione, idonee comunque ad assicurare la conservazione 
dei valori espressi dai beni protetti ai sensi delle disposizioni del presente Titolo. Decorsi 
inutilmente i termini previsti dall’articolo 146, comma 8, senza che sia stato reso il 
prescritto parere, l’amministrazione competente procede ai sensi del comma 9 del 
medesimo articolo 146. 

Articolo 153
Cartelli pubblicitari

1. Nell’ambito e in prossimità dei beni paesaggistici indicati nell’articolo 134 è vietata la posa 
in opera di cartelli o altri mezzi pubblicitari se non previa autorizzazione dell’amministra-
zione competente, che  provvede su parere vincolante, salvo quanto previsto dall’art. 146, 
comma 5, del soprintendente. Decorsi inutilmente i termini previsti dall’articolo 146, com-
ma 8, senza che sia stato reso il prescritto parere, l’amministrazione competente procede ai 
sensi del comma 9 del medesimo articolo 146.

 2. Lungo le strade site nell’ambito e in prossimità dei beni indicati nel comma 1 è vietata la 
posa in opera di cartelli o altri mezzi pubblicitari, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi  
della normativa in materia di circolazione stradale e di pubblicità sulle strade e sui veicoli, 
previo parere favorevole del soprintendente sulla compatibilità della collocazione o della 
tipologia del mezzo pubblicitario con i valori paesaggistici degli immobili o delle aree 
soggetti a tutela.
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Articolo 154
Colore delle facciate dei fabbricati

1. Qualora la tinteggiatura delle facciate dei fabbricati siti nelle aree contemplate dalle lettere 
c) e d) dell’articolo 136, comma 1, o dalla lettera m) dell’articolo 142, comma 1, sia sotto-
posta all’obbligo della preventiva autorizzazione, in base alle disposizioni  degli articoli 146 
e 149, comma 1, lettera a), l’amministrazione competente, su parere vincolante, salvo quan-
to previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente, o il Ministero, possono ordinare 
che alle facciate medesime sia dato un colore che armonizzi con la bellezza d’insieme. 

2. Qualora  i proprietari, possessori o detentori degli immobili di cui al comma 1 non ottempe-
rino, entro i termini stabiliti, alle prescrizioni loro impartite, l’amministrazione competente, 
o il soprintendente, provvede all’esecuzione d’ufficio. 

3. Nei confronti degli immobili di cui all’articolo 10, comma 3, lettere a) e d), dichiarati di in-
teresse culturale ai sensi dell’articolo 13, e degli immobili di cui al comma 1 del medesimo 
articolo 10 valgono le disposizioni della Parte seconda del presente codice.

Articolo 155
Vigilanza sulla conservazione dei valori espressi dal paesaggio

1. Le funzioni di vigilanza sui beni paesaggistici tutelati dal presente titolo sono esercitate dal 
Ministero e dalle regioni.

2. Le regioni vigilano sull’ottemperanza alle disposizioni contenute nel presente decreto 
legislativo da parte delle amministrazioni da loro individuate per l’esercizio delle 
competenze in materia di paesaggio. L’inottemperanza o la persistente inerzia nell’esercizio 
di tali competenze comporta l’attivazione dei poteri sostitutivi da parte del Ministero.

2-bis. Tutti gli atti di pianificazione urbanistica o territoriale si conformano ai principi di uso 
consapevole del territorio e di salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche dei vari 
contesti.

2-ter. Gli atti di pianificazione urbanistica o territoriale che ricomprendano  beni paesaggistici 
sono impugnabili , ai fini del presente codice, ai sensi dell’articolo 146 comma 12.
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Capo V
Disposizioni di prima applicazione e transitorie

Articolo 156
Verifica e adeguamento dei piani paesaggistici

“omissis”

 Articolo 157
Notifiche eseguite, elenchi compilati, provvedimenti e atti

             emessi ai sensi della normativa previgente
“omissis”

Articolo 158
Disposizioni regionali di attuazione 

“omissis”

Articolo 159 
Regime transitorio in materia di autorizzazione paesaggistica

1. Fino al 30 giugno 2009 il procedimento rivolto al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica 
è disciplinato secondo il regime transitorio di cui al presente articolo. La disciplina dettata 
al capo IV si applica anche ai procedimenti di rilascio dell’autorizzazione paesaggistica che 
alla data del 30 giugno 2009 non si siano ancora conclusi con l’emanazione della relativa 
autorizzazione o approvazione. Entro tale data le regioni provvedono a verificare la sussi-
stenza, nei soggetti delegati all’esercizio della funzione autorizzatoria in materia di paesag-
gio, dei requisiti di organizzazione e di competenza tecnico-scientifica stabiliti dall’articolo 
146, comma 6, apportando le eventuali necessarie modificazioni all’assetto della funzione 
delegata. Il mancato adempimento, da parte delle regioni, di quanto prescritto al precedente 
periodo determina la decadenza delle deleghe in essere alla data del 30 giugno 2009. 

2. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione da’ immediata comunicazione 
alla soprintendenza delle autorizzazioni rilasciate, trasmettendo la documentazione prodotta 
dall’interessato nonche’ le risultanze degli accertamenti eventualmente esperiti. La comu-
nicazione e’ inviata contestualmente agli interessati, per i quali costituisce avviso di inizio 
di procedimento, ai sensi e per gli effetti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Nella comuni-
cazione alla soprintendenza l’Autorita’ competente al rilascio dell’autorizzazione attesta di 
avere eseguito il contestuale invio agli interessati. L’autorizzazione e’ rilasciata o negata 
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entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla relativa richiesta e costituisce comunque 
atto autonomo e presupposto della concessione edilizia o degli altri titoli legittimanti l’in-
tervento edilizio. I lavori non possono essere iniziati in difetto di essa. In caso di richiesta 
di integrazione documentale o di accertamenti il termine e’ sospeso per una sola volta fino 
alla data di ricezione della documentazione richiesta ovvero fino alla data di effettuazione 
degli accertamenti. 

3. La soprintendenza, se ritiene l’autorizzazione non conforme alle prescrizioni di tutela del 
paesaggio, dettate ai sensi del presente titolo, puo’ annullarla, con provvedimento motivato, 
entro i sessanta giorni successivi alla ricezione della relativa, completa documentazione. Si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 6, comma 6-bis, del regolamento di cui al decre-
to del Ministro per i beni culturali e ambientali 13 giugno 1994, n. 495. 

4. Decorso il termine di sessanta giorni dalla richiesta di autorizzazione e’ data facolta’ agli 
interessati di richiedere l’autorizzazione stessa alla soprintendenza, che si pronuncia entro il 
termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento. La richiesta, corredata dalla documen-
tazione prescritta, e’ presentata alla soprintendenza e ne e’ data comunicazione alla ammi-
nistrazione competente. In caso di richiesta di integrazione documentale o di accertamenti, 
il termine e’ sospeso per una sola volta fino alla data di ricezione della documentazione 
richiesta ovvero fino alla data di effettuazione degli accertamenti. 

5. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 146, commi 1, 2 e 4. 

6. I procedimenti di conformazione ed adeguamento degli strumenti urbanistici alle previsioni 
della pianificazione paesaggistica redatta a termini dell’articolo 143 o adeguata a termini 
dell’articolo 156, che alla data del 1° giugno 2008 non si siano ancora conclusi, sono rego-
lati ai sensi dell’articolo 145, commi 3, 4 e 5. 

7. Per i beni che alla data del 1° giugno 2008 siano oggetto di provvedimenti adottati ai sensi 
dell’articolo 1-quinquies del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale in data 
anteriore al 6 settembre 1985, l’autorizzazione puo’ essere concessa solo dopo l’adozione 
dei provvedimenti integrativi di cui all’articolo 141-bis. 

8. Sono fatti salvi gli atti, anche endoprocedimentali, ed i provvedimenti adottati dalla data 
di entrata in vigore del decreto legislativo 26 marzo 2008, n. 63, fino alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, in applicazione dell’articolo 159 del presente codice, nel 
testo vigente anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 26 marzo 
2008, n. 63. 
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9. Nei confronti delle autorizzazioni paesaggistiche adottate dopo la data di entrata in vigore 
del decreto legislativo 26 marzo 2008, n. 63, e prima della data di entrata in vigore della 
presente disposizione, la soprintendenza, qualora non abbia gia’ esercitato il potere di an-
nullamento, puo’ esercitare detto potere, ai sensi dei precedenti commi 2 e 3, entro i trenta 
giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente disposizione; qualora l’auto-
rizzazione, corredata dalla relativa documentazione, sia stata rinviata dalla soprintendenza 
all’Autorita’ competente al rilascio dell’autorizzazione ai fini dell’applicazione dell’articolo 
146, il predetto termine decorre dalla data in cui viene nuovamente trasmessa alla soprin-
tendenza.

“omissis”
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CONVENZIONE EUROPEA DEL PAESAGGIO 

Firenze, 20 ottobre 2000

(In vigore in Italia dall’1 Settembre 2006)

Traduzione del testo ufficiale in inglese e francese predisposta dal Congresso dei poteri locali 
e regionali del Consiglio d’Europa in collaborazione con il Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, Ufficio Centrale per i Beni Ambientali e Paesaggistici, in occasione della Confe-

renza Ministeriale di Apertura alla firma della Convenzione Europea del Paesaggio

La traduzione e la pubblicazione del testo sono state curate da Manuel R. Guido e Daniela 
Sandroni dell’Ufficio Centrale per i Beni Ambientali e Paesaggistici.

Preambolo

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari della presente Convenzione,

considerando che il fine del Consiglio d’Europa è di realizzare un’unione più stretta fra i suoi 
membri, per salvaguardare e promuovere gli ideali e i principi che sono il loro patrimonio co-
mune, e che tale fine è perseguito in particolare attraverso la conclusione di accordi nel campo 
economico e sociale;
Desiderosi di pervenire ad uno sviluppo sostenibile fondato su un rapporto equilibrato tra i 
bisogni sociali, l’attività economica e l’ambiente;
Constatando che il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale, sul piano cul-
turale, ecologico, ambientale e sociale e costituisce una risorsa favorevole all’attività eco-
nomica, e che, se salvaguardato, gestito e pianificato in modo adeguato, può contribuire alla 
creazione di posti di lavoro;
Consapevoli del fatto che il paesaggio coopera all’elaborazione delle culture locali e rappresen-
ta una componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale dell’Europa, contribuen-
do cosi’ al benessere e alla soddisfazione degli esseri umani e al consolidamento dell’identità 
europea;
Riconoscendo che il paesaggio è in ogni luogo un elemento importante della qualità della vita 
delle popolazioni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati, come in quelli di 
grande qualità, nelle zone considerate eccezionali, come in quelle della vita quotidiana;
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Osservando che le evoluzioni delle tecniche di produzione agricola, forestale, industriale e 
pianificazione mineraria e delle prassi in materia di pianificazione territoriale, urbanistica, 
trasporti, reti, turismo e svaghi e, più generalmente, i cambiamenti economici mondiali conti-
nuano, in molti casi, ad accelerare le trasformazioni dei paesaggi;
Desiderando soddisfare gli auspici delle popolazioni di godere di un paesaggio di qualità e di 
svolgere un ruolo attivo nella sua trasformazione;
Persuasi che il paesaggio rappresenta un elemento chiave del benessere individuale e sociale, 
e che la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione comportano diritti e respon-
sabilità per ciascun individuo;
Tenendo presenti i testi giuridici esistenti a livello internazionale nei settori della salvaguardia 
e della gestione del patrimonio naturale e culturale, della pianificazione territoriale, dell’au-
tonomia locale e della cooperazione transfrontaliera e segnatamente la Convenzione relativa 
alla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale d’Europa (Berna, 19 settembre 
1979), la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d’Europa (Granada, 3 
ottobre 1985), la Convenzione europea per la tutela del patrimonio archeologico (rivista) (La 
Valletta, 16 gennaio 1992), la Convenzione-quadro europea sulla cooperazione transfronta-
liera delle collettività o autorità territoriali (Madrid, 21 maggio 1980) e i suoi protocolli addi-
zionali, la Carta europea dell’autonomia locale (Strasburgo, 15 ottobre 1985), la Convenzione 
sulla biodiversità (Rio, 5 giugno 1992), la Convenzione sulla tutela del patrimonio mondiale, 
culturale e naturale (Parigi, 16 novembre 1972), e la Convenzione relativa all’accesso all’in-
formazione, alla partecipazione del pubblico al processo decisionale e all’accesso alla giusti-
zia in materia ambientale (Aarhus, 25 giugno 1998) ;
Riconoscendo che la qualità e la diversità dei paesaggi europei costituiscono una risorsa comu-
ne per la cui salvaguardia, gestione e pianificazione occorre cooperare;
Desiderando istituire un nuovo strumento dedicato esclusivamente alla salvaguardia, alla ge-
stione e alla pianificazione di tutti i paesaggi europei;

hanno convenuto quanto segue:
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CAPITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1
Definizioni

Ai fini della presente Convenzione: 

a.	“Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popo-
lazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrela-
zioni;

b.	“Politica del paesaggio” designa la formulazione, da parte delle autorità pubbliche compe-
tenti, dei principi generali, delle strategie e degli orientamenti che consentano l’adozione di 
misure specifiche finalizzate a salvaguardare gestire e pianificare il paesaggio;

c.	“Obiettivo di qualità paesaggistica” designa la formulazione da parte delle autorità pub-
bliche competenti, per un determinato paesaggio, delle aspirazioni delle popolazioni per 
quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di vita;

d.	“Salvaguardia dei paesaggi” indica le azioni di conservazione e di mantenimento degli 
aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio 
derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d’intervento umano;

e.	“Gestione dei paesaggi” indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, a 
garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e di armonizzare le sue trasformazioni 
provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed ambientali;

f.	 “Pianificazione dei paesaggi” indica le azioni fortemente lungimiranti, volte alla valorizza-
zione, al ripristino o alla creazione di paesaggi.

Articolo 2 
Campo di applicazione

Fatte salve le disposizioni dell’articolo 15, la presente Convenzione si applica a tutto il ter-
ritorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende i 
paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che possono essere con-
siderati eccezionali, che i paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati.

Articolo 3
Obiettivi

La presente Convenzione si prefigge lo scopo di promuovere la salvaguardia, la gestione e la 
pianificazione dei paesaggi e di organizzare la cooperazione europea in questo campo.
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CAPITOLO II - PROVVEDIMENTI NAZIONALI

Articolo 4
Ripartizione delle competenze

Ogni Parte applica la presente Convenzione e segnatamente i suoi articoli 5 e 6, secondo la 
ripartizione delle competenze propria al suo ordinamento, conformemente ai suoi principi co-
stituzionali e alla sua organizzazione amministrativa, nel rispetto del principio di sussidiarietà, 
tenendo conto della Carta europea dell’autonomia locale. Senza derogare alle disposizioni 
della presente Convenzione, ogni Parte applica la presente Convenzione in armonia con le 
proprie politiche.

Articolo 5
Provvedimenti generali

Ogni Parte si impegna a :

a.	riconoscere giuridicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del contesto di 
vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio culturale e 
naturale e fondamento della loro identità;

b.	stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla pianifica-
zione dei paesaggi tramite l’adozione delle misure specifiche di cui al seguente articolo 6;

c.	avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli 
altri soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche 
menzionate al precedente capoverso b;

d.	integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in quelle 
a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, nonché nelle altre politi-
che che possono avere un’incidenza diretta o indiretta sul paesaggio.

Articolo 6
Misure specifiche

A. Sensibilizzazione

Ogni parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle organiz-
zazioni private e delle autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro 
trasformazione.
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B. Formazione ed educazione

Ogni Parte si impegna a promuovere :

a.  la formazione di specialisti nel settore della conoscenza e dell’intervento sui paesaggi;
b.  dei programmi pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la gestione

 e la pianificazione del paesaggio destinati ai professionisti del settore pubblico e privato 
e alle associazioni di categoria interessate;

c. degli insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell’ambito delle rispettive 
discipline, dei valori connessi con il paesaggio e delle questioni riguardanti la sua 
salvaguardia , la sua gestione e la sua pianificazione.

			 
C. Individuazione e valutazione

1.  Mobilitando i soggetti interessati conformemente all’articolo 5.c, e ai fini di una migliore 
conoscenza dei propri paesaggi, ogni Parte si impegna a:

a.	
i.	 individuare i propri paesaggi, sull’insieme del proprio territorio;
ii.	 analizzarne le caratteristiche, nonché le dinamiche e le pressioni che li modificano;
iii.	 seguirne le trasformazioni ;

b.  valutare i paesaggi individuati, tenendo conto dei valori specifici che sono loro attribuiti 
dai soggetti e dalle popolazioni interessate.

2.  I lavori di individuazione e di valutazione verranno guidati dagli scambi di esperienze e 
di metodologie organizzati tra le Parti, su scala europea, in applicazione dell’articolo 8 
della presente Convenzione.

D.  Obiettivi di qualità paesaggistica 

Ogni parte si impegna a stabilire degli obiettivi di qualità paesaggistica riguardanti i paesaggi 
individuati e valutati, previa consultazione pubblica, conformemente all’articolo 5.c.

E. Applicazione 

Per attuare le politiche del paesaggio, ogni Parte si impegna ad attivare gli strumenti di 
intervento volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione dei paesaggi.
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 CAPITOLO III - COOPERAZIONE EUROPEA

Articolo 7
Politiche e programmi internazionali

Le Parti si impegnano a cooperare perchè venga tenuto conto della dimensione paesaggistica 
nelle loro politiche e programmi internazionali e a raccomandare, se del caso, che vi vengano 
incluse le considerazioni relative al paesaggio.

Articolo 8
Assistenza reciproca e scambio di informazioni

Le Parti si impegnano a cooperare per rafforzare l’efficacia dei provvedimenti presi ai sensi 
degli articoli della presente Convenzione, e in particolare a:

a.	prestarsi reciprocamente assistenza, dal punto di vista tecnico e scientifico, tramite la 
raccolta e lo scambio di esperienze e di lavori di ricerca in materia di paesaggio; 

b.	favorire gli scambi di specialisti del paesaggio, segnatamente per la formazione e 
l’informazione; 

c.	scambiarsi informazioni su tutte le questioni trattate nelle disposizioni della presente 
Convenzione.

Articolo 9
Paesaggi transfrontalieri

Le Parti si impegnano ad incoraggiare la cooperazione transfrontaliera a livello locale e regio-
nale, ricorrendo, se necessario, all’elaborazione e alla realizzazione di programmi comuni di 
valorizzazione del paesaggio.

Articolo 10
Controllo dell’applicazione della Convenzione

1.	I competenti Comitati di esperti già istituiti ai sensi dell’articolo 17 dello Statuto del 
Consiglio d’Europa, sono incaricati dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa del 
controllo dell’applicazione della Convenzione.

2.	Dopo ogni riunione dei Comitati di esperti, il Segretario Generale del Consiglio d’Europa 
trasmette un rapporto sui lavori e sul funzionamento della Convenzione al Comitato dei 
Ministri.
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3.	I Comitati di esperti propongono al Comitato dei Ministri i criteri per l’assegnazione e il 
regolamento del Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa.

Articolo 11
Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa

1.	Il Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa può essere assegnato alle collettività locali 
e regionali e ai loro consorzi che, nell’ambito della politica paesaggistica di uno Stato Parte 
contraente della presente Convenzione, hanno attuato una politica o preso dei provvedimen-
ti volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione sostenibile dei loro paesaggi 
che dimostrino una efficacia durevole e possano in tal modo servire da modello per le altre 
collettività territoriali europee. Tale riconoscimento potrà ugualmente venir assegnato alle 
organizzazioni non governative che abbiano dimostrato di fornire un apporto particolar-
mente rilevante alla salvaguardia, alla gestione o alla pianificazione del paesaggio.

2.	Le candidature per l’assegnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa saranno 
trasmesse ai Comitati di Esperti di cui all’articolo 10 dalle Parti. Possono essere candidate 
delle collettività locali e regionali transfrontaliere, nonché dei raggruppamenti di collettività 
locali o regionali, purché gestiscano in comune il paesaggio in questione.

3.	Su proposta dei Comitati di esperti di cui all’articolo 10, il Comitato dei Ministri definisce 
e pubblica i criteri per l’assegnazione del Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa, ne 
adotta il regolamento e conferisce il premio.

4.	L’assegnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa stimola i soggetti che lo 
ricevono a vigilare affinché i paesaggi interessati vengano salvaguardati, gestiti e/o pianifi-
cati in modo sostenibile.
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CAPITOLO IV - CLAUSOLE FINALI

Articolo 12
Relazioni con altri strumenti giuridici

Le disposizioni della presente Convenzione non precludono l’applicazione di disposizioni più 
severe in materia di salvaguardia, gestione o pianificazione dei paesaggi contenute in altri 
strumenti nazionali od internazionali vincolanti che sono o saranno in vigore.
	  	

Articolo 13
Firma, ratifica, entrata in vigore

1.	La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa. 
Sarà sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, di accet-
tazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa;

2.	La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla sca-
denza di un periodo di tre mesi dalla data in cui dieci Stati membri del Consiglio d’Europa 
avranno espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione conformemente alle 
disposizioni del precedente paragrafo;

3.	Per ogni Stato firmatario che esprimerà successivamente il proprio consenso ad essere vin-
colato dalla Convenzione, essa entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo 
scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di ratifica, di accet-
tazione o di approvazione.

Articolo 14
Adesione

1.	Dal momento dell’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del 
Consiglio d’Europa potrà invitare la Comunità Europea e ogni Stato europeo non membro 
del Consiglio d’Europa ad aderire alla presente Convenzione, con una decisione presa dalla 
maggioranza prevista all’articolo 20.d dello statuto del Consiglio d’Europa, e all’unanimità 
degli Stati Parti Contraenti aventi il diritto a sedere nel Comitato dei Ministri;

2.	Per ogni Stato aderente o per la Comunità Europea in caso di adesione, la presente Conven-
zione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre 
mesi dalla data del deposito dello strumento di adesione presso il Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa.
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Articolo 15
Applicazione territoriale

1.	Ogni Stato o la Comunità europea può, al momento della firma o al momento del deposito 
del proprio strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, designare 
il territorio o i territori in cui si applicherà la presente Convenzione;

2.	Ogni Parte può, in qualsiasi altro momento successivo, mediante dichiarazione indirizzata 
al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente Con-
venzione a qualsiasi altro territorio specificato nella dichiarazione. La Convenzione entrerà 
in vigore nei confronti di detto territorio il primo giorno del mese successivo allo scadere 
di un periodo di tre mesi dalla data in cui la dichiarazione è stata ricevuta dal Segretario 
Generale;

3.	Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata per quanto 
riguarda qualsiasi territorio specificato in tale dichiarazione, con notifica inviata al Segreta-
rio Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese che segue lo scadere di un perio-
do di tre mesi dalla data del ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 16
Denuncia

1.	Ogni Parte può, in qualsiasi momento, denunciare la presente Convenzione, mediante una 
notifica indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa; 2.	 Tale denuncia pren-
derà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla 
data in cui la notifica è stata ricevuta da parte del Segretario Generale.

	  	

Articolo 17
Emendamenti

1.	Ogni Parte o i Comitati di Esperti indicati all’articolo 10 possono proporre degli emenda-
menti alla presente Convenzione.

2.	Ogni proposta di emendamento è notificata per iscritto al Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa, che a sua volta la trasmette agli Stati membri del Consiglio d’Europa, alle altre 
Parti contraenti e ad ogni Stato europeo non membro che sia stato invitato ad aderire alla 
presente Convenzione ai sensi dell’articolo 14.

3.	Ogni proposta di emendamento verrà esaminata dai Comitati di Esperti indicati all’articolo 
10 e il testo adottato a maggioranza dei tre quarti dei rappresentanti delle Parti verrà sotto-
posto al Comitato dei Ministri per l’adozione. Dopo la sua adozione da parte del Comitato 
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dei Ministri secondo la maggioranza prevista all’articolo 20.d dello Statuto del Consiglio 
d’Europa e all’unanimità dei rappresentanti degli Stati Parti Contraenti aventi il diritto di 
partecipare alle riunioni del Comitato dei Ministri, il testo verrà trasmesso alle Parti per 
l’accettazione.

4.	Ogni emendamento entra in vigore, nei confronti delle Parti che l’abbiano accettato, il pri-
mo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui tre 
Parti Contraenti, membri del Consiglio d’Europa avranno informato il Segretario Generale 
di averlo accettato. Per qualsiasi altra Parte che l’avrà accettato successivamente, l’emen-
damento entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo 
di tre mesi dalla data in cui la detta Parte avrà informato il Segretario Generale di averlo 
accettato.

Articolo 18
Notifiche

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio 
d’Europa, a ogni Stato o alla Comunità Europea che abbia aderito alla presente 
Convenzione:

1.	ogni firma ;
2.	il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; 3.	

ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente agli articoli 13, 
14 e 15;

4.	ogni dichiarazione fatta in virtù dell’articolo 15;
5.	ogni denuncia fatta in virtù dell’articolo 16;
6.	ogni proposta di emendamento, cosi’ come ogni emendamento adottato conformemente 

all’articolo 17 e la data in cui tale emendamento entrerà in vigore;
7.	ogni altro atto, notifica, informazione o comunicazione relativo alla presente Convenzione.

In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a questo fine, hanno firmato la presente 
Convenzione.Fatto a Firenze, il 20 ottobre 2000, in francese e in inglese, facendo i due testi 
ugualmente fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Eu-
ropa. Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata conforme 
a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d’Europa, nonché a ciascuno degli Stati o alla 
Comunità Europea invitati ad aderire alla presente Convenzione.
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RELAZIONE ESPLICATIVA

I. Origini della Convenzione

1.	Nel marzo del 1994, alcuni mesi prima della Prima Sessione plenaria del Congresso dei 
poteri locali e regionali del Consiglio d’Europa (CPLRE), l’allora Conferenza permanente 
dei poteri locali e regionali d’Europa ha adottato la Risoluzione 256 (1994) relativa alla 3a 
Conferenza delle regioni mediterranee. Nel testo, l’allora Conferenza permanente ha invita-
to il Congresso, l’organo che l’ha sostituita, “ ad elaborare, in base alla Carta del paesaggio 
mediterraneo - adottata a Siviglia dalle Regioni Andalusia (Spagna), Languedoc-Roussillon 
(Francia) e Toscana (Italia) - una convenzione-quadro sulla gestione e la tutela del paesag-
gio naturale e culturale di tutta l’Europa “.

2.	Un anno dopo, in seguito alla prima Conferenza dei ministri europei dell’Ambiente, svol-
tasi a Dobríš nel giugno del 1991, l’Agenzia europea dell’ambiente dell’Unione europea ha 
pubblicato L’ambiente dell’Europa, la relazione di Dobríš, che presenta un’analisi appro-
fondita della situazione e delle prospettive dell’ambiente nella Grande Europa. Il Capitolo 8 
di questo testo è dedicato alla questione del paesaggio e nelle sue conclusioni esprime l’au-
spicio che il Consiglio d’Europa prenda l’iniziativa di elaborare una convenzione europea 
sul paesaggio rurale.

3.	Nel 1995, l’Unione mondiale per la natura (UICN) ha pubblicato il documento Parchi per la 
vita : delle iniziative per le aree protette d’Europa; con il supporto, tra l’altro, dell’Agenzia 
svedese di protezione dell’ambiente, del ministero dell’Agricoltura, dell’Assetto territoriale 
e della Pesca olandese, del Ministero dell’ambiente norgevese, della Countryside Com-
mission britannica, del ministero dell’ambiente, della conservazione della natura e della 
sicurezza nucleare tedesco, del ministero dell’ambiente francese e del Fondo mondiale per 
la natura (WWF). Tale testo raccomanda la stesura di una convenzione internazionale sulla 
tutela dei paesaggi rurali in Europa, cui dovrebbe partecipare il Consiglio d’Europa.

4.	In base a tali raccomandazioni e alla crescente domanda sociale, il Congresso ha deciso di 
elaborare un progetto di convenzione europea del paesaggio, in vista della sua adozione da 
parte del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa. Per la stesura di tale progetto, il 
Congresso ha istituito, nel settembre del 1994, un gruppo di lavoro ad hoc. Nel novembre 
dello stesso anno si è svolta la prima riunione del suddetto gruppo, composto di membri 
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della Camera dei poteri locali e della Camera delle regioni del Congresso. In applicazione 
del principio di consultazione e di partecipazione, sono stati invitati a partecipare ai lavori 
di questo gruppo numerosi enti e programmi internazionali, nazionali e regionali. Tra questi 
citiamo: l’Assemblea parlamentare e il Comitato del patrimonio culturale del Consiglio 
d’Europa (CC-PAT), il Comitato per le attività del Consiglio d’Europa in materia di diver-
sità biologica e paesaggistica (CO-DBP), il Comitato per la tutela del patrimonio mondiale 
dell’Unesco, l’UICN, il Comitato delle Regioni e la Commissione europea dell’Unione eu-
ropea, l’Ufficio della Strategia paneuropea per la diversità biologica e paesaggistica, nonché 
le regioni Andalusia (Spagna), Languedoc-Roussillon (Francia) e Toscana (Italia).

5.	Vista la complessità scientifica delle tematiche e la diversità delle impostazioni giuridiche 
seguite nei vari paesi, il gruppo di lavoro ha elaborato, in quanto documenti preparatori, 
una versione completa del progetto di convenzione in termini non giuridici e uno studio del 
diritto comparato europeo in materia di paesaggio. Tale studio è stato effettuato al fine di 
conoscere le situazioni giuridiche e pratiche in merito alla protezione, alla gestione e alla 
pianificazione del paesaggio negli Stati membri del Consiglio d’Europa.

6.	Inoltre, nel corso della sua attività, il suddetto gruppo di lavoro si è costantemente riferito ai 
testi giuridici già esistenti in materia, a livello internazionale e nazionale. Tra tali testi, oc-
corre citare - oltre alla Convenzione sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e natura-
le dell’Unesco- la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d’Europa, 
la Convenzione sulla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale d’Europa, 
la Convenzione europea per la tutela del patrimonio archeologico, la Raccomandazione 95 
(9) del Comitato dei Ministri relativa alla conservazione dei siti culturali integrata alle poli-
tiche riguardanti il paesaggio, la Raccomandazione (79) 9 del Comitato dei Ministri relativa 
alla scheda di individuazione e di valutazione dei paesaggi naturali in vista della loro pro-
tezione, la Carta del paesaggio mediterraneo, il Regolamento delle Comunità europee sui 
metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze dell’ambiente e il mantenimento 
dello spazio naturale, la direttiva delle Comunità europee sulla conservazione degli habitat 
naturali, nonché della fauna e della flora selvatica, la direttiva delle Comunità europee sulla 
valutazione dell’impatto ambientale, nonché altri importanti testi di diritto nazionale, comu-
nitario ed internazionale.

7.	In considerazione delle esigenze della democrazia, come pure delle specificità, della poli-
valenza e della varietà dei valori e degli interessi paesaggistici di cui tener conto, il Gruppo 
di lavoro ha indetto a Strasburgo due audizioni specifiche, nel quadro del suo programma di 
consultazioni in merito al progetto di convenzione. La prima di queste, rivolta agli organi-
smi scientifici nazionali e regionali, pubblici e privati e alle organizzazioni non governative 
europee interessate, si è svolta l’8 e il 9 novembre 1995 ; la seconda, svoltasi il 24 marzo 
1997, era rivolta alle organizzazioni internazionali e alle autorità regionali europee interes-
sate.
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8.	A seguito di tali audizioni, in occasione della sua 4a Sessione plenaria, che si è tenuta a 
Strasburgo dal 3 al 5 giugno 1997, il Congresso ha adottato il progetto preliminare di con-
venzione europea del paesaggio, contenuto nella sua Risoluzione 53 (1997). Il progetto di 
convenzione espresso in termini non giuridici e lo studio del diritto comparato europeo del 
paesaggio già citati sono stati presentati come allegati alla motivazione di tale risoluzione 
(CG (4) 6, parte II).

9.	Nella stessa occasione, con la sua Raccomandazione 31 (1997), il Congresso ha chiesto 
all’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa di esaminare il progetto preliminare di 
convenzione europea del paesaggio contenuto nella sua Risoluzione 53 (1997), di esprimere 
il proprio parere, e, se possibile, di sostenerlo. La stessa richiesta di parere e di sostegno è 
stata rivolta dal Congresso al Comitato delle regioni dell’Unione europea.

10.	Da notare che, prima di raccomandare al Comitato dei Ministri l’adozione della Con-
venzione europea del paesaggio, il Congresso ha deciso, sempre nella sua Risoluzione 
53 (1997), di consultare i rappresentanti dei ministeri nazionali interessati. Ha pertanto 
incaricato il gruppo di lavoro di organizzare una conferenza di consultazione rivolta a tali 
rappresentanti, come pure alle principali organizzazioni internazionali e non governative 
qualificate sotto il profilo tecnico nel campo del paesaggio.

11.	Su invito del Ministero italiano per i beni culturali ed ambientali, tale importante Confe-
renza si è svolta a Firenze (Italia), dal 2 al 4 aprile 1998.

12.	Grazie a questa conferenza di consultazione, il Congresso ha potuto stabilire un dialogo 
costruttivo con le autorità governative degli Stati membri del Consiglio d’Europa responsa-
bili delle questioni connesse con il paesaggio. Più particolarmente, mediante questo scam-
bio di vedute aperto ed informale tra i membri del gruppo di lavoro, affiancati dagli esperti 
che li hanno assistiti nella preparazione del progetto di convenzione e i rappresentanti dei 
ministeri preposti al paesaggio, il Congresso è stato in grado di comprendere le esigenze 
di questi Stati per quanto riguarda la definizione di norme comuni volte alla salvaguardia, 
alla gestione e alla pianificazione dei loro paesaggi attraverso il diritto internazionale.

13.	In base ai risultati molto incoraggianti della Conferenza di Firenze e ai pareri positivi delle 
istituzioni internazionali interessate in merito al progetto preliminare di convenzione1, e 
in considerazione delle proposte avanzate nel corso delle succitate audizioni, il gruppo di 
lavoro ha redatto il progetto finale di convenzione europea del paesaggio, in vista della sua 
adozione da parte del Congresso nel quadro del progetto di raccomandazione presentato in 
occasione della sua 5a Sessione plenaria (Strasburgo, 26-28 maggio 1998).
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14.	Questo progetto di raccomandazione, adottato dal Congresso il 27 maggio 1998 (Racco-
mandazione 40 (1998), chiede al Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa di esa-
minare il progetto di convenzione europea del paesaggio in vista della sua adozione in 
quanto convenzione del Consiglio d’Europa, se possibile già in occasione della campagna 
sul patrimonio comune decisa dai capi di Stato e di governo nel corso del loro 2° Vertice a 
Strasburgo nell’ottobre del 1997.

15.	Tale raccomandazione ha invitato inoltre l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Euro-
pa a sostenere il progetto di convenzione europea del paesaggio in vista della sua adozione 
da parte del Comitato dei Ministri.

16.	Nel corso della loro 641a riunione (15-18 settembre 1998), i Delegati dei Ministri del 
Consiglio d’Europa hanno esaminato la Raccomandazione 40 (1998) del CPLRE ed hanno 
chiesto al Comitato per le attività del Consiglio d’Europa in materia di diversità biologica 
e paesaggistica (CO-DBP), come pure al Comitato del patrimonio culturale (CC-PAT) di 
prendere in esame l’opportunità e la fattibilità di elaborare sotto gli auspici del Consiglio 
d’Europa un testo di convenzione europea del paesaggio, tenendo conto del progetto di 
convenzione europea del paesaggio del CPLRE contenuta nella Raccomandazione n° 40 
(1998).

17.	Sia il CC-PAT che il CO-DBP hanno espresso un parere favorevole, rispettivamente il 17 
febbraio e il 19 aprile 1999.

18.	Su tale base, nel corso della sua 676a riunione (1-2 luglio 1999), il Comitato dei Ministri 
ha deciso la creazione di un Comitato ristretto di esperti governativi incaricato della reda-
zione della convenzione europea del paesaggio, basata sul progetto preparato dal Congres-
so. In particolare, il Comitato dei Ministri ha raccomandato al Comitato ristretto di esperti 
di porre un’attenzione particolare agli articoli riguardanti l’organo incaricato di controllare 
l’applicazione della convenzione e l’individuazione dei paesaggi di interesse europeo.

19.	Il suddetto Comitato di esperti si è riunito tre volte (settembre, novembre 1999 e gennaio 
2000) ed ha trasmesso un nuovo progetto di convenzione al CC-PAT e al CO-DBP nel 
gennaio 2000. I due comitati hanno esaminato congiuntamente il testo il 10 marzo 2000 
ed hanno deciso di presentarlo per esame al Comitato dei Ministri, corredato dal rapporto 
della loro riunione [T-LAND (2000) 4], ai fini della sua eventuale adozione ed apertura 
alla firma.

20.	Sulla base dei testi contenuti nel suddetto rapporto e dei Pareri dell’Assemblea parlamen-
tare e del Congresso dei poteri locali e regionali d’Europa, rispettivamente del 25 maggio 
2000 e del 26 giugno 2000, il Segretario generale del Consiglio d’Europa ha sottoposto un 
progetto di Convenzione al Comitato dei Ministri per adozione. Il Comitato dei Ministri 
ha adottato il testo della Convenzione il 19 luglio 2000 ed ha fissato al 20 ottobre 2000 la 
data di apertura alla firma.
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II. Obiettivi e struttura della Convenzione

21.	Le popolazioni europee chiedono che le politiche e gli strumenti che hanno un impatto sul 
territorio tengano conto delle loro esigenze relative alla qualità dello specifico ambiente di 
vita. Ritengono che tale qualità poggi, tra l’altro, sulla sensazione che deriva da come esse 
stesse percepiscono, in particolar modo visualmente, l’ambiente che le circonda, ovvero 
il paesaggio e hanno acquisito la consapevolezza che la qualità e la diversità di numerosi 
paesaggi si stanno deteriorando a causa di fattori tanto numerosi, quanto svariati e che tale 
fenomeno nuoce alla qualità della loro vita quotidiana.

22.	Le attività degli organi pubblici in materia di paesaggio non possono più limitarsi a studi 
o a un’area ridotta di interventi, appannaggio esclusivo di certi enti scientifici e tecnici 
specializzati.

23.	Il paesaggio deve diventare un tema politico di interesse generale, poiché contribuisce in 
modo molto rilevante al benessere dei cittadini europei che non possono più accettare di 
“subire i loro paesaggi”, quale risultato di evoluzioni tecniche ed economiche decise senza 
di loro. Il paesaggio è una questione che interessa tutti i cittadini e deve venir trattato in 
modo democratico, soprattutto a livello locale e regionale.

24.	Il riconoscimento di un ruolo attivo dei cittadini nelle decisioni che riguardano il loro 
paesaggio puo’ offrir loro l’occasione di meglio identificarsi con i territori e le città in cui 
lavorano e trascorrono i loro momenti di svago. Se si rafforzerà il rapporto dei cittadini 
con i luoghi in cui vivono, essi saranno in grado di consolidare sia le loro identità, che le 
diversità locali e regionali, al fine di realizzarsi dal punto di vista personale, sociale e cul-
turale. Tale realizzazione è alla base dello sviluppo sostenibile di qualsiasi territorio preso 
in esame, poiché la qualità del paesaggio costituisce un elemento essenziale per il successo 
delle iniziative economiche e sociali, siano esse private, che pubbliche.

25.	L’obiettivo generale della convenzione è di obbligare i pubblici poteri ad attuare, a li-
vello locale, regionale, nazionale ed internazionale, delle politiche e dei provvedimenti 
atti a salvaguardare, gestire e pianificare i paesaggi d’Europa, al fine di conservarne o di 
migliorarne la qualità e di far si’ che le popolazioni, le istituzioni e gli enti territoriali ne 
riconoscano il valore e l’interesse e partecipino alle decisioni pubbliche in merito.

26.	Il campo di intervento delle politiche e dei provvedimenti qui sopra citati deve riferirsi 
alla totalità della dimensione paesaggistica del territorio degli Stati. A tal proposito, la 
convenzione si applica all’insieme del territorio europeo, che si tratti degli spazi naturali, 
rurali, urbani o periurbani. Non la si potrebbe limitare unicamente agli elementi culturali 
od artificiali, oppure agli elementi naturali del paesaggio: si riferisce all’insieme di tali 
elementi e alle relazioni esistenti tra di loro.
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27.	L’estensione della portata dell’azione dei pubblici poteri in materia di paesaggio all’insie-
me della dimensione paesaggistica del loro territorio nazionale non significa che si deb-
bano applicare le stesse misure e le stesse politiche all’insieme dei paesaggi; tali misure e 
politiche dovranno potersi riferire a dei paesaggi che, a seconda delle loro caratteristiche, 
richiederanno degli interventi locali diversificati che vanno dalla conservazione più rigo-
rosa alla creazione vera e propria, passando per la salvaguardia, la gestione e la pianifica-
zione. Tali interventi possono permettere uno sviluppo socio-economico determinante dei 
territori interessati.

28.	La convenzione esige un atteggiamento rivolto verso il futuro da parte di tutti i protago-
nisti le cui decisioni hanno un’influenza sulla salvaguardia, la gestione o la pianificazione 
dei paesaggi. Ha delle conseguenze in numerosi settori della politica e dell’azione pubbli-
ca o privata, dal livello locale a quello europeo.

29.	I paesaggi d’Europa rappresentano un interesse locale, ma ugualmente un valore per l’in-
sieme delle popolazioni europee. Sono apprezzati oltre il loro ambito locale e oltre le 
frontiere nazionali. Inoltre esistono paesaggi che presentano delle caratteristiche comuni 
da entrambi i lati di una frontiera e sono allora necessarie delle misure transfrontaliere per 
attuare degli interventi. Infine, i paesaggi sono esposti alle influenze, sia favorevoli, che 
sfavorevoli, di processi che possono essere provocati in altre zone e far sentire i loro effetti 
al di là delle frontiere. Per questo, è legittimo occuparsi dei paesaggi a livello europeo.

30.	La diversità e la qualità dei valori culturali e naturali legati ai paesaggi europei costituisco-
no un patrimonio comune degli Stati europei, elemento che li obbliga a definire insieme i 
mezzi atti a garantire in modo concertato la tutela di tali valori. Soltanto una convenzione 
internazionale a livello del Consiglio d’Europa puo’ contribuire a conseguire tale obietti-
vo, al fine di fornire un riferimento giuridico alle altre iniziative internazionali che operano 
nello stesso campo.

31.	Alcuni strumenti giuridici internazionali hanno una certa incidenza sul paesaggio, sia 
direttamente, che indirettamente. Non esiste tuttavia uno strumento giuridico internazionale 
che tratti in modo diretto, specifico e completo dei paesaggi europei e della loro tutela, 
malgrado il loro valore culturale e naturale inestimabile e le molteplici minacce che pesano 
su di loro. La convenzione è destinata a colmare tale lacuna.

32.	Una convenzione internazionale costituisce uno strumento giuridico vivo, che evolve 
insieme all’oggetto trattato nelle sue disposizioni. E’ essenziale che uno strumento giuridico 
internazionale mirante a tener conto dei valori e degli interessi del paesaggio possa 
evolvere seguendo il carattere variabile di tali valori ed interessi.

33.	La Convenzione presenta il vantaggio di applicarsi per un periodo indeterminato e di 
essere applicata sotto gli auspici di una organizzazione internazionale, in questo caso il 
Consiglio d’Europa. 
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La Convenzione europea del paesaggio è considerata il complemento di strumenti giuridici 
internazionali, quali:

a. la Convenzione dell’Unesco sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale 
(Parigi, 16 novembre 1972) ; 

b. la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla conservazione della vita selvatica e 
dell’ambiente naturale d’Europa (Berna, 19 settembre 1979) ; 

c. la Convenzione del Consiglio d’Europa per la salvaguardia del patrimonio architettonico 
d’Europa (Granada, 3 ottobre 1985) ; d. la Convenzione del Consiglio d’Europa per la 
tutela del patrimonio archeologico (rivista) (La Valletta, 16 gennaio 1992) ; 

e di iniziative internazionali, quali la Strategia paneuropea della diversità biologica e 
paesaggistica (Sofia, 25 ottobre 1995). La Convenzione europea del paesaggio deve 
consentire di stabilire dei legami formali, se del caso, tra i meccanismi della convenzione 
stessa e tutti questi altri strumenti o iniziative.

34.	La Convenzione europea del paesaggio lascia alle Parti la scelta dei mezzi da attivare nei 
loro ordinamenti giuridici interni per soddisfare gli obblighi che ne derivano. Gli strumenti 
giuridici, amministrativi, fiscali e finanziari messi in atto in ogni paese per applicare la 
convenzione devono inserirsi nel modo più armonioso possibile nelle tradizioni nazionali. 
Inoltre, in virtù del principio di sussidiarietà, la responsabilità dei provvedimenti a 
favore del paesaggio spetta anche ai pubblici poteri del livello locale e regionale, e non 
unicamente a quelli del livello nazionale ed internazionale.

35.	Il testo della Convenzione europea del paesaggio consiste in un preambolo e in quattro 
parti principali:

a.	 il capitolo I, che definisce gli obiettivi e il campo d’applicazione della convenzione, non-
ché i suoi termini-chiave; 

b.	il capitolo II, che elenca i provvedimenti da prendere a livello nazionale; 
c.	 il capitolo III, che precisa i fondamenti della cooperazione europea e le misure da 

prendere a livello internazionale, come pure il ruolo dei Comitati responsabili del controllo 
dell’applicazione della Convenzione; 

d.	il capitolo IV, che tratta delle procedure per l’adozione della convenzione e delle questioni 
connesse. 
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III. Commenti sulle disposizioni della Convenzione

Preambolo 

36.	Il preambolo della Convenzione mira a sottolineare le poste in gioco che sono alla base 
della Convenzione europea del paesaggio, ponendo in rilievo i punti enunciati qui 
appresso. La convenzione si inserisce nel contesto dei lavori del Consiglio d’Europa 
nel campo del patrimonio naturale e culturale, dell’assetto territoriale, dell’ambiente e 
dell’autonomia locale.

La preoccupazione dello sviluppo sostenibile enunciata alla Conferenza di Rio del 1992 
accorda al paesaggio un posto essenziale in quanto fattore di equilibrio tra patrimonio naturale 
e culturale, riflesso dell’identità e della diversità europea e una risorsa economica creatrice di 
posti di lavoro e legata allo sviluppo di un turismo sostenibile.

Il paesaggio svolge un ruolo importante in quanto elemento dell’ambiente e del contesto di 
vita delle popolazioni, sia nelle aree urbane, che rurali e sia per i paesaggi con caratteristiche 
eccezionali, che per quelli della vita quotidiana. Per questo, le popolazioni sono invitate a 
svolgere un ruolo attivo nella sua gestione e nella sua pianificazione e devono sentirsi respon-
sabili del loro futuro.

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, desiderosi di promuovere gli ideali che 
rappresentano il loro patrimonio comune mediante accordi internazionali, dispongono quindi, 
con il paesaggio, di un bene prezioso da mantenere e da gestire mediante una cooperazione 
internazionale effettiva ed organizzata nel quadro di uno strumento giuridico esclusivamente 
dedicato al paesaggio.
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CAPITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1
Definizioni

37.	L’articolo dà la definizione di una serie di termini utilizzati nella convenzione, al fine di 
garantire la loro interpretazione uniforme da parte di tutti coloro che intendono adoperarsi 
a favore dello stato dei paesaggi europei.

38.	Il termine “ paesaggio “ viene definito come una zona o un territorio, quale viene percepito 
dagli abitanti del luogo o dai visitatori, il cui aspetto e carattere derivano dall’azione di 
fattori naturali e/o culturali (ossia antropici). Tale definizione tiene conto dell’idea che i 
paesaggi evolvono col tempo, per l’effetto di forze naturali e per l’azione degli esseri uma-
ni. Sottolinea ugualmente l’idea che il paesaggio forma un tutto, i cui elementi naturali e 
culturali vengono considerati simultaneamente.

39.	I termini “ politica del paesaggio “ e” obiettivo di qualità paesaggistica “ indicano le fasi 
della strategia che gli Stati devono mettere a punto in due tappe:

1.	la “ politica del paesaggio “ è l’espressione della consapevolezza, da parte dei pubblici 
poteri, della necessità di enunciare una politica pubblica in materia di paesaggio. 
Consisterà nel formulare degli orientamenti fondamentali, dei principi generali e delle 
scelte strategiche che serviranno da guida alle decisioni relative alla salvaguardia, alla 
gestione e alla pianificazione del paesaggio;

2.	un “ obiettivo di qualità paesaggistica” consiste, per un determinato paesaggio, dopo 
che è stato individuato e valutato, nell’indicazione dettagliata delle caratteristiche che le 
popolazioni locali interessate aspirano a veder riconosciute per il loro ambiente di vita.

40.	L’articolo 1 contiene poi delle definizioni relative a tre espressioni che si ritrovano 
frequentemente nella convenzione, ossia “ salvaguardia “, “ gestione “ e “ pianificazione “ 
dei paesaggi, che sono dei principi di azione sul paesaggio previsti in modo dinamico e 
prospettivo.

“ Salvaguardia dei paesaggi “ riguarda i provvedimenti presi allo scopo di preservare 
il carattere e la qualità di un determinato paesaggio al quale le popolazioni accordano 
un grande valore, che sia per la sua configurazione naturale o culturale particolare. Tale 
salvaguardia deve essere attiva ed accompagnata da misure di conservazione per 
mantenere gli aspetti significativi di un paesaggio.
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“ Gestione dei paesaggi “ riguarda i provvedimenti presi conformemente al principio dello 
sviluppo sostenibile per accompagnare le trasformazioni provocate dalle esigenze eco-
nomiche, sociali o ambientali. Tali provvedimenti potranno riguardare l’organizzazione 
dei paesaggi o gli elementi che li compongono. Mirano a garantire la cura costante di un 
paesaggio e a vigilare affinché evolva in modo armonioso, allo scopo di soddisfare i fabbi-
sogni economici e sociali. La gestione dovrà essere dinamica e dovrà tendere a migliorare 
la qualità dei paesaggi in funzione delle aspirazioni delle popolazioni.

“ Pianificazione dei paesaggi “ riguarda il processo formale di studio, di progettazione e 
di costruzione mediante il quale vengono creati nuovi paesaggi per soddisfare le aspira-
zioni della popolazione interessata. Occorre elaborare autentici progetti di pianificazione, 
soprattutto nelle aree maggiormente colpite dal cambiamento e fortemente deteriorate (pe-
riferie, zone periurbane ed industriali, litorali). Tali progetti di pianificazione si pongono 
come obiettivo la radicale ristrutturazione dei paesaggi degradati.

41.	In ogni zona paesaggistica, l’equilibrio tra questi tre tipi di attività dipenderà dal carattere 
della zona e dagli obiettivi definiti per il suo futuro paesaggio. Certe zone possono richie-
dere una protezione molto rigorosa. Invece, possono esistere delle zone il cui paesaggio 
estremamente rovinato richiede di venir completamente ristrutturato. Per la maggior parte 
dei paesaggi, si rende necessario l’insieme delle tre tipologie di intervento, mentre altri 
richiedono uno specifico grado di intervento.

42.	Nella ricerca di un buon equilibrio tra la protezione, la gestione e la pianificazione di un 
paesaggio, occorre ricordare che non si cerca di preservare o di “congelare” dei paesaggi 
ad un determinato stadio della loro lunga evoluzione. I paesaggi hanno sempre subito mu-
tamenti e continueranno a cambiare, sia per effetto dei processi naturali, che dell’azione 
dell’uomo. In realtà, l’obiettivo da perseguire dovrebbe essere quello di accompagnare i 
cambiamenti futuri riconoscendo la grande diversità e la qualità dei paesaggi che abbiamo 
ereditato dal passato, sforzandoci di preservare, o ancor meglio, di arricchire tale diversità 
e tale qualità invece di lasciarle andare in rovina.

Articolo 2
Campo di applicazione

43.	L’articolo precisa che la convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda 
gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Riguarda tanto il paesaggio terrestre, che 
acquatico e concerne le acque interne (laghi, stagni), come pure le aree marittime (acque 
costiere, mare territoriale).

44.	La riserva dell’articolo 15 si riferisce alla facoltà lasciata a certi Stati, per ragioni costitu-
zionali, di non applicare automaticamente un trattato internazionale ratificato ad alcuni dei 
loro territori, in particolar modo quelli di oltremare (si veda il commento relativo all’arti-
colo 15).
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45.	L’originalità della Convenzione risiede nella sua applicazione tanto ai paesaggi ordinari, 
che a quelli eccezionali, poiché sono tutti determinanti per la qualità dell’ambito di vita 
delle popolazioni in Europa. Comprende in tal modo i paesaggi della vita quotidiana, quel-
li eccezionali o degradati. Un campo d’applicazione cosi’ vasto è giustificato dalle seguen-
ti ragioni: ogni paesaggio costituisce un ambito di vita per la popolazione che vi risiede; 
esistono delle interconnessioni complesse tra i paesaggi urbani e rurali; la maggior parte 
degli Europei vive nelle città (grandi e piccole), la cui qualità paesaggistica ha un’enorme 
influenza sulla loro esistenza; infine, i paesaggi rurali occupano un posto importante nella 
sensibilità europea. Altro motivo che giustifica questo vasto campo di applicazione sono 
le profonde modifiche che subiscono attualmente i paesaggi europei, in particolar modo 
quelli periurbani.

Articolo 3
Obiettivi

46.	L’articolo enuncia l’obiettivo della convenzione, che è quello di garantire la protezione, 
la gestione e la pianificazione dei paesaggi europei mediante l’adozione di provvedimenti 
nazionali e l’attuazione di una cooperazione europea tra le Parti.

47.	Il capitolo II (articoli 4-6) e il capitolo III (articoli 7-11) della convenzione trattano dei 
provvedimenti nazionali e della cooperazione europea.
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CAPITOLO II - PROVVEDIMENTI NAZIONALI

Articolo 4
Ripartizione delle competenze

48.	Ai sensi di questo articolo, ogni Parte contraente dovrà applicare la convenzione al livello 
amministrativo meglio appropriato per l’adozione di misure riguardanti il paesaggio, 
tenendo conto del principio di sussidiarietà e della Carta europea dell’autonomia locale. 
Ne consegue che, quando necessario, gli enti locali e regionali, come pure i loro consorzi 
devono avere la garanzia di essere chiamati a partecipare in modo ufficiale al processo di 
applicazione.

49.	Nei casi in cui le autorità locali e regionali dispongano delle competenze necessarie, la 
protezione, la gestione e la pianificazione dei paesaggi risulteranno maggiormente efficaci 
se la responsabilità della loro messa in atto verrà affidata - nel quadro costituzionale 
legislativo previsto a livello nazionale - alle autorità più vicine alla popolazione 
interessata. Ogni Stato deve definire precisamente i compiti e le misure che vengono 
affidati ad ogni livello (nazionale, regionale o locale) e stabilire delle norme per il 
coordinamento di tali provvedimenti tra i vari livelli, segnatamente per quanto riguarda gli 
strumenti relativi all’urbanistica e alla pianificazione territoriale.

Articolo 5
Provvedimenti generali

50.	L’articolo determina i provvedimenti necessari per l’applicazione della convenzione in 
ogni Stato firmatario. Si tratta dei seguenti provvedimenti:

a.	riconoscere giuridicamente il paesaggio, in quanto componente essenziale del contesto di 
vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio, naturale, 
culturale, ambientale e socio-economico e fondamento delle loro identità locali. Vale la 
pena di notare che numerosi Stati europei già fanno dei riferimenti al paesaggio nella loro 
costituzione o nella loro legislazione sul patrimonio naturale o culturale, oppure 
sull’ambiente;

b.	 formulare ed attuare delle politiche volte alla salvaguardia, alla gestion          e e alla 
pianificazione dei paesaggi, nel rispetto delle disposizioni della convenzione, adottando le 
misure particolari previste all’articolo 6;

c.	avviare delle procedure per la partecipazione delle popolazioni, degli enti locali e regionali 
e degli altri soggetti interessati, ai fini di definire ed attuare le suddette politiche. 
Il paesaggio è un elemento che interessa l’insieme della popolazione: la cura del paesaggio 
richiede un partenariato tra una nutrita schiera di individui e di organizzazioni;
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d.	tener conto sistematicamente del paesaggio nelle politiche nazionali in materia di 
pianificazione territoriale e di urbanistica, nelle politiche culturali, ambientali, agricole, 
socioeconomiche, come pure nelle altre politiche settoriali suscettibili di avere 
un’incidenza, diretta od indiretta, sul paesaggio, cosi’ come per esempio i trasporti. 
Alla base di questa disposizione c’è l’idea che il paesaggio non è un tema da prendere in 
esame in quanto settore specializzato di competenza degli affari. pubblici Il paesaggio può 
subire influenze positive o negative esercitate da interventi plurisettoriali. Ne deriva la ne-
cessità per i governi di vigilare affinché gli obiettivi connessi con il paesaggio siano presi 
in considerazione in tutti i settori pertinenti della vita pubblica.

Articolo 6
Misure specifiche

51.	L’articolo si riferisce alle misure specifiche che le Parti dovranno prendere a livello nazio-
nale, regionale o locale.

Paragrafo A - Sensibilizzazione

52.	Il paragrafo tratta della questione chiave della sensibilizzazione. Il paesaggio appartiene in 
parte ad ogni cittadino, che ha il dovere di averne cura. Ne deriva che la buona condizione 
dei paesaggi è strettamente connessa al livello di sensibilizzazione delle popolazioni. In 
tale prospettiva dovrebbero essere indette delle campagne di informazione e di sensibiliz-
zazione dei cittadini, dei rappresentanti eletti e delle associazioni sul valore dei paesaggi 
di oggi e di domani.

Paragrafo B - Formazione ed educazione

53.	La salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi possono rivelarsi una que-
stione complessa che coinvolge molteplici enti pubblici e privati e che comporta lavori 
pluridisciplinari di competenza di varie professioni. Le Parti sono pertanto invitate: 

 .	 a realizzare una formazione di livello elevato per gli specialisti nel settore della conoscenza 
e degli interventi sui paesaggi;

a.	a promuovere dei programmi pluridisciplinari di formazione alle questioni connesse con 
il paesaggio per gli amministratori eletti e il personale tecnico delle autorità locali, regio-
nali e nazionali e degli altri enti pubblici o privati interessati. Obiettivo di tali sforzi è il 
miglioramento delle competenze tecniche degli enti responsabili del paesaggio. Tali enti 
possono essere per esempio delle organizzazioni di categoria incaricate della pianificazio-
ne territoriale, dell’ambiente e della gestione del patrimonio, interessate all’utilizzo delle 
terre ai fini dell’agricoltura, del turismo o dell’industria, oppure essere coinvolte nei lavori 
di edilizia e della costruzione di infrastrutture;
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b.	a sviluppare degli insegnamenti scolastici ed universitari che trattino, nelle discipline in-
teressate, dei valori legati al paesaggio e delle questioni relative alla sua salvaguardia, alla 
sua gestione e alla sua pianificazione, in modo che i giovani acquisiscano la consapevolez-
za dei problemi connessi con il contesto nel quale vivono.

Paragrafo C - Individuazione e valutazione

54.	Il paragrafo espone la natura dei lavori necessari per individuare e valutare i paesaggi, al 
fine di far poggiare su solide basi un’azione sul lungo periodo, volta a tutelarne e a miglio-
rarne la qualità. Tale azione deve essere sostenuta da una conoscenza approfondita delle 
particolarità di ogni paesaggio, del suo processo di evoluzione e del valore che la popola-
zione interessata gli accorda. La valutazione potrebbe venir effettuata senza che si proceda 
necessariamente a stabilire una scala precisa di valori.

55.	Il sottoparagrafo C 1 a impegna le Parti ad intraprendere delle ricerche e degli studi fina-
lizzati ad individuare i paesaggi e ad analizzarne le particolarità, come pure le dinamiche e 
le pressioni che li modificano. Alcuni paesi hanno effettuato a livello nazionale un lavoro 
di esame e di censimento dei loro paesaggi. Tale lavoro ha rivelato il carattere specifico dei 
paesaggi delle varie zone, poiché ciascuno possiede la propria combinazione di elementi 
naturali ed antropici. Sistemi informativi territoriali e moderne tecniche di cartografia in-
formatizzata, anche a livello urbano, vengono impiegate per evidenziare le specificità di 
un paesaggio (suoi rilievi, schema del suo popolamento, principali utilizzazioni del suolo, 
attività economiche, zone residenziali, presenza o assenza di caratteristiche quali siepi o 
terrazzi, testimonianze delle attività umane del passato o ad habitat per delle specie selva-
tiche, ecc.).

56.	Tale lavoro effettuato sul campo da professionisti deve obbligatoriamente rendere parteci-
pi le comunità locali , i cittadini e i vari soggetti interessati mediante indagini e riunioni di 
informazione.

57.	Il sottoparagrafo C 1 b impegna le Parti a stabilire la qualità dei paesaggi cosi’ individuati, 
tenendo conto del valore specifico loro attribuito dai cittadini e dai soggetti interessati, per 
esempio i proprietari fondiari o quelli che intervengono nel loro utilizzo e nella loro gestio-
ne. Obiettivo di tale valutazione è quello di fornire una base che consenta di determinare 
quali elementi, nel paesaggio di una zona determinata, sono preziosi al punto da doverli 
proteggere, quali caratteristiche richiedono una gestione volta a preservare la qualità del 
paesaggio e quali elementi o quali zone meritano che se ne preveda la valorizzazione. E’ 
un processo che deve tener conto del parere della popolazione interessata e degli interessi 
legati alle politiche settoriali; si tratta di punti di vista che possono rivelarsi estremamente 
vari e soggettivi. Per questo sarebbe forse saggio cominciare la valutazione basandosi su 
dei criteri obiettivi, e poi raffrontare i risultati con i diversi valori che la popolazione attri-
buisce al paesaggio e ad interessi di altro tipo. Se del caso, tale confronto potrebbe essere 
oggetto di un’indagine pubblica nell’ambito della quale i soggetti interessati potrebbero 
esprimere il loro parere. La partecipazione dei cittadini a questo tipo di processo potrebbe 



71

venir incoraggiata mediante l’informazione del pubblico, la consultazione di tutti gli enti 
rappresentativi o ricorrendo ai mass media e alle campagne di sensibilizzazione condotte 
a tutti i livelli.

58.	Il sottoparagrafo C 2 ricorda a tal proposito quanto puo’ apportare lo scambio internazio-
nale di esperienze e di idee, previsto agli articoli successivi. Non esiste nessun metodo 
riconosciuto da tutti per studiare, individuare e valutare i paesaggi; esiste pero’ tutto un 
insieme molto importante di conoscenze, di cui occorrerebbe avvalersi. La cooperazione 
internazionale dovrà incoraggiare i paesi a prendere i provvedimenti; garantirà che venga-
no accomunate le esperienze sui paesaggi e sul loro valore, come pure i problemi e le po-
litiche attuali, consentirà infine di stabilire quali paesaggi o quali problemi meriterebbero 
un’attenzione internazionale.

Paragrafo D - Obiettivi di qualità paesaggistica

59.	Il paragrafo impegna le Parti a definire per i paesaggi individuati e valutati degli obiettivi 
di qualità paesaggistica, mediante la consultazione della popolazione interessata. Prima 
di adottare qualsiasi provvedimento di salvaguardia, gestione e pianificazione di un pae-
saggio, è essenziale dare al pubblico una definizione chiara degli obiettivi che si vogliono 
conseguire. Gli obiettivi devono essere definiti, presentati e pubblicati dall’autorità com-
petente, previa consultazione del pubblico e tenendo conto di tutti gli interessi in gioco. 
Gli obiettivi possono essere stabiliti nell’ambito più generale di una politica condotta dagli 
enti territoriali o centrali interessati. La definizione degli obiettivi deve esporre in maniera 
chiara le caratteristiche e le qualità particolari del paesaggio preso in esame, l’idea genera-
le della politica relativa a detto paesaggio, gli elementi specifici del paesaggio interessati 
dalle misure di salvaguardia, di gestione o di pianificazione e deve quindi indicare quali 
sono gli strumenti che si intende utilizzare per conseguire gli obiettivi prefissati.

60.	Deve apparire una chiara relazione tra gli obiettivi, i risultati delle analisi di individuazio-
ne e di valutazione e i provvedimenti giudicati necessari per conseguire tali obiettivi.

Paragrafo E - Applicazione

61.	Il paragrafo invita le Parti ad adottare gli strumenti legislativi, amministrativi, fiscali o 
finanziari specifici per la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi, tenen-
do conto delle politiche sul paesaggio convenute. Tali strumenti possono essere svariati. 
Possono consistere nell’elaborazione di strumenti di pianificazione a valenza paesistica, di 
progetti sul paesaggio, nel regime speciale per certi paesaggi, nella presa in considerazione 
dei paesaggi negli studi di impatto e nelle autorizzazioni alle attività o all’occupazione dei 
suoli, in misure urgenti per salvaguardare un determinato paesaggio minacciato, ecc. Spet-
ta ad ogni Stato elaborare e adottare una serie di strumenti atti a soddisfare le esigenze dei 
propri paesaggi e conformi al suo ordinamento giuridico. I Comitati di esperti competenti 
di cui all’articolo 10 della convenzione potranno formulare delle raccomandazioni per 
agevolare l’applicazione della convenzione.
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CAPITOLO III - COOPERAZIONE EUROPEA

Articolo 7
Politiche e programmi internazionali

62.	La convenzione dovrebbe stimolare una maggiore presa in considerazione del paesaggio 
presso i diversi organismi internazionali come pure nei programmi internazionali. A tal 
scopo, le Parti specialmente sensibilizzate al problema del paesaggio dovrebbero svolgere 
un ruolo attivo, coordinando le loro riflessioni e le loro proposte in seno ai Comitati di 
esperti competenti di cui all’articolo 10 della Convenzione. Il Consiglio d’Europa dovreb-
be inoltre organizzare una cooperazione particolare sul tema del paesaggio, in collabora-
zione con altri organismi internazionali, governative, in particolare l’Unesco, l’Unione 
europea e l’IUCN, e altre organizzazioni non governative.

Articolo 8
Assistenza reciproca e scambio di informazioni

63.	Per facilitare l’ applicazione della convenzione e rafforzarne l’efficacia, le Parti si impe-
gnano a cooperare tra di loro in tre settori:

 .	 la reciproca assistenza tecnica e scientifica mediante lo scambio di esperienze e di lavori 
di ricerca in materia di paesaggio;

a.	gli scambi di specialisti del paesaggio, segnatamente al fine della formazione e dell’infor-
mazione;

b.	lo scambio di informazioni su tutte le questioni trattate nelle disposizioni della convenzio-
ne.

64.	In questi ultimi anni, si è potuto constatare un notevole aumento dell’interesse - politi-
co, professionale ed accademico - suscitato dalle questioni relative al paesaggio, da cui 
deriva lo sviluppo di tutto un insieme di esperienze e di competenze alle quali possono 
ispirarsi gli Stati membri, gli enti locali e regionali e gli altri soggetti per l’applicazione 
della convenzione. Nel contempo, i mezzi disponibili per questo scambio di idee, - e per 
gli aspetti tecnici dello studio paesaggistico- sono stati radicalmente migliorati grazie al 
progresso delle comunicazioni elettroniche e all’arrivo di Internet. Tale evoluzione con-
sente di portare avanti su una base molto più ampia rispetto soltanto ad una decina di anni 
fa lo scambio di idee e l’assistenza reciproca; in tal modo, in tutta Europa, i soggetti locali 
possono partecipare a questo scambio che consente di instaurare un’autentica “democrazia 
del paesaggio”.
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Articolo 9
Paesaggi transfrontalieri

65.	L’articolo impegna le Parti a mettere a punto dei programmi transfrontalieri per l’indivi-
duazione, la valutazione, la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi tran-
sfrontalieri. Nell’elaborare tali programmi, nel rispetto del principio di sussidiarità quale 
definito dalla Carta europea dell’autonomia locale, le Parti sono invitate ad avvalersi del 
sostegno degli enti locali e regionali, utilizzando come strumenti di realizzazione quelli 
raccomandati dalla Convenzione-quadro europea del 21 maggio 1980 sulla cooperazione 
transfrontaliera delle collettività o autorità territoriali, e i suoi protocolli addizionali.

Articolo 10
Controllo dell’applicazione della convenzione

66.	E’ emerso che gli obiettivi della convenzione sarebbero raggiunti più facilmente se i rap-
presentanti delle Parti avessero la possibilità di incontrarsi regolarmente per mettere a pun-
to dei programmi comuni e coordinati e garantire in modo congiunto il controllo dell’ap-
plicazione della convenzione.

67.	A tal proposito, è stato considerato che il Consiglio d’Europa rappresenta il quadro ideale, 
poiché dispone di strutture competenti nell’ambito delle quali tutte le Parti contraenti della 
convenzione possono farsi rappresentare.

68.	Visto il carattere pluridisciplinare della nozione e delle attività legate al paesaggio, il con-
trollo dell’applicazione della convenzione potrà quindi essere affidato al Comitato per le 
attività del Consiglio d’Europa in materia di diversità biologica e paesaggistica (CO-DBP) 
e al Comitato del patrimonio culturale (CC-PAT) che, nell’ambito del Consiglio d’Eu-
ropa, operano nel campo di attività trattate nelle disposizioni della convenzione e hanno 
un accesso diretto al Comitato dei Ministri. Per svolgere tale compito, questi comitati 
potranno riunirsi congiuntamente in modo che la convenzione possa avvalersi di un forum 
di discussione appropriato. L’Assemblea parlamentare e il Congresso dei poteri locali e 
regionali d’Europa (CPLRE) saranno associati ai lavori dei suddetti comitati sul tema della 
convenzione.

69.	Considerando le crescenti responsabilità delle autorità locali e regionali nel campo della 
salvaguardia, della gestione e della pianificazione dei paesaggi, il Congresso dei poteri 
locali e regionali d’Europa (CPLRE), l’organo rappresentativo di tali autorità in seno al 
Consiglio d’Europa, potrà indirizzare dei pareri al Comitato dei Ministri circa i rapporti 
predisposti dall’istanza del Consiglio d’Europa incaricata del controllo dell’applicazione 
della convenzione, in base all’articolo 2, capoverso 2 della Risoluzione statutaria (2000) 1.
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70.	Nello stesso spirito, il CPLRE è chiamato a partecipare attivamente alle iniziative intra-
prese nell’ambito del controllo e ad esprimere il proprio parere sui criteri seguiti per l’as-
segnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa previsto dall’articolo 11.

Articolo 11
Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa

71.	L’articolo prevede che il Comitato dei Ministri, su proposta dei Comitati di esperti compe-
tenti di cui all’articolo 10 della convenzione, e dopo aver preso in considerazione il parere 
del Congresso dei poteri locali e regionali d’Europa, assegnerà il Premio del paesaggio 
del Consiglio d’Europa ad un ente locale o regionale, a un consorzio di tali enti (all’in-
terno di un solo paese o su base transfrontaliera) e a delle organizzazioni non governative 
che abbiano attuato una politica o delle misure relative alla salvaguardia, la gestione e/o 
la pianificazione dei paesaggi che dimostrino un’efficacia durevole e possano servire da 
esempio alle altre collettività attraverso l’Europa.

72.	Tale premio si prefigge lo scopo di stimolare un processo che gli Stati potrebbero inne-
scare in tutta Europa per incoraggiare e riconoscere una gestione esemplare dei paesaggi. 
Il Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa potrebbe in tal modo venir a completare 
un processo gestito a livello nazionale e comprendente eventualmente l’organizzazione 
di concorsi nazionali analoghi e un sostegno finanziario alle collettività locali e regionali 
interessate.

73.	Il paragrafo 1 indica che le autorità locali e regionali, i loro consorzi, le organizzazioni 
non governative possono presentare la loro candidatura per partecipare al concorso per il 
premio del paesaggio attraverso il loro Stato membro. Lo Stato Parte della convenzione 
potrà in tal modo valutare le candidature, eventualmente mediante un concorso nazionale 
che potrebbe prevedere dei premi o delle ricompense, e presentare ai Comitati di esperti 
competenti il vincitore nazionale, oppure un numero limitato di candidati per l’assegnazio-
ne del premio.

74.	I paragrafi 2 e 3 autorizzano i Comitati di esperti competenti a definire e a pubblicare i 
criteri secondo i quali verranno valutati i candidati al premio e a ricevere le proposte da 
parte degli Stati. Il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa conferisce il premio.

75.	Il paragrafo 4 predispone che i titolari del premio vengano invitati a garantire in modo 
durevole la salvaguardia , la gestione e la pianificazione dei paesaggi considerati.
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CAPITOLO IV - CLAUSOLE FINALI

76.	Tranne poche eccezioni, le clausole finali si basano sul modello delle clausole finali delle 
convenzioni e degli accordi stipulati in seno al Consiglio d’Europa, modello approvato 
dal Comitato dei Ministri alla 315a riunione a livello dei Delegati, nel febbraio 1980. La 
maggior parte degli articoli non richiede quindi delle osservazioni particolari, ma meritano 
una spiegazione i punti seguenti.

Articolo 12
Relazioni con altri strumenti giuridici

77.	La redazione di questo articolo si ispira alle disposizioni tipo già adottate per altre con-
venzioni internazionali, per risolvere il problema dell’articolazione tra convenzioni che 
intervengono in settori simili.

78.	La presente convenzione si distingue sia sul piano formale, che su quello sostanziale dalla 
Convenzione sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale dell’Unesco del 
16 novembre 1972. Hanno vocazioni distinte, al pari delle due organizzazioni sotto i cui 
auspici sono state elaborate. Una è a vocazione regionale, l’altra mondiale. La convenzio-
ne del Consiglio d’Europa appare come complementare di quella dell’Unesco. Sul piano 
sostanziale, la convenzione del Consiglio d’Europa raggruppa tutti i paesaggi, anche quelli 
che non hanno un valore universale eccezionale, ma non comprende i monumenti del 
patrimonio culturale, a differenza del testo dell’Unesco. Parimenti, il suo obiettivo princi-
pale non è quello di stabilire un elenco di beni che presentano un interesse eccezionale ed 
universale, bensi’ di stabilire un regime di salvaguardia, di gestione e di pianificazione di 
tutti i paesaggi sulla base di una serie di principi. Ognuno dei due testi possiede pertanto 
la propria specificità. Per coordinare l’azione complementare delle due convenzioni, si 
potrebbe prevedere una cooperazione scientifica tra il Comitato del patrimonio mondiale 
dell’Unesco e i Comitati di esperti di cui all’articolo 10 della Convenzione europea del 
paesaggio, mediante un accordo tra l’Unesco e il Consiglio d’Europa, in applicazione 
dell’articolo 13.7 della Convenzione dell’Unesco del 16 novembre 1972 e in base al sug-
gerimento contenuto all’articolo 7 della presente convenzione.

79.	L’articolo 12 della convenzione europea del paesaggio intende prevenire delle eventuali 
difficoltà con altri strumenti giuridici internazionali, precisando che non preclude l’appli-
cazione di disposizioni più rigorose e più favorevoli eventualmentecontenute nei suddetti 
strumenti.
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Articolo 13
Firma, ratifica, entrata in vigore

80.	La convenzione entrerà in vigore tre mesi dopo la ratifica da parte di dieci Stati membri del 
Consiglio d’Europa.

Articolo 15
Applicazione territoriale

81.	Si tratta di una disposizione che interessa unicamente dei territori con statuto particolare, 
quali i territori d’oltremare, oppure le isole Feroe e la Groenlandia per la Danimarca, o 
Gibilterra, l’isola di Man, di Jersey e di Guernesey per il Regno Unito.

82.	E’ stato chiaramente convenuto che sarebbe contrario all’oggetto e allo scopo della con-
venzione il fatto che una Parte possa escludere dall’applicazione di questo strumento delle 
parti del suo territorio metropolitano e che non era necessario esplicitare questo aspetto 
nella convenzione.

Articolo 17
Emendamenti

83.	Gli emendamenti possono consentire di adattare o di migliorare la convenzione. I comitati 
menzionati all’articolo 10 della convenzione possono preparare gli emendamenti ed esa-
minare quelli che vengono proposti dalle Parti. Gli emendamenti vengono adottati dal Co-
mitato dei Ministri a maggioranza dei tre quarti dei voti espressi, e poi accettati dalle Parti. 
Entrano in vigore tre mesi dopo la loro accettazione da tre Stati Parti firmatari membri del 
Consiglio d’Europa.
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